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BERE  N.I  C  E 

T\NGET>IA 

DI  M.  RASINO 

Rapprefentata  da’Sig  Acca¬ 
demici  de’  Semplici 

Nel  Teatro  della  Città  di  Trato 
l  Armo  1707. 

DEDICATA  AL  MERITO  IMPAREGG. 

DsUTlluftrifs.Sig.,  e  Padron  Colsnd. 
IL  SIG.  CAPITANÒ 

GIOVANNI 

MIGLIORATI. 

IN  BOLOGNA  ai  iftanza  d  ’  Antonid 
Morelli  MDCCVII. 

Ccn  licenzi  tir  Sa[’ritiri . 


mo  ino 

111.  SÌ2;.  e  Padron  Colerici. 


fO  mi  co  a  credere,  Illuftrifsimo  Si¬ 
gnore,  che  in  procurando  che  efca 
di  nuovo  alla  luce  la  BERENICE, 
Tragedia  ben  condotta  del  Famofif- 
fimo  Rafino,  io  non  pofsanon  incon¬ 
trare  il  gentil  gradimentodi  VS.  II- 
luftrifs.  col  dedicarlene  .  Imperocché  s’  io 
nfguardo  il  Nobil  Lignaggio  ,  per  cui  fi 
rendono  chiari  i  fuoi  Natali  ,vedo  che  El¬ 
la  ha  fortito  un’animo  gentile,  tutto  inchi¬ 
nevole  ad  efercitar  1*  opere  virtuose,  ed  a 
quelle  infieme  foftenere .  Se  poi  confiderò 
che  in  Lei  ripofa  laDegnità  confidare  dell* 
Accademia  de’Semplici,  fui  bel  Teatro  del¬ 
la  quale  deve  comparire  la  noftra  Tragedia, 
fon  certo  ch’EIla  non  1  fdegneràil  mio  pen¬ 
derò  .  Fiancheggiato  adunque  da  quelle.* 
confiderazioni  ,  io  me  le  prefento  davanti, 
offerendole  la  prefente  Opera,  la  quale  fpe- 
roche  farà  dalla  fua fperimentata  gentilez¬ 
za,^  la  lolita  generofa  accoglienza  ricevuta. 
Gradi fca  Ella  frattanto  che  con  queftoofse- 
quiofo  contrafsegno  della  mia,  verfo  VS, 
llluftrifs.,  inalterabile  Servitù, mi  prenda  l* 
onore  ,  con  divotamente  riverirla  ,  fofcri- 
vermi . 

Prato  14.  Maggio  1707. 

Divotifs .  e  Obbligati^.  Servo 
Antonio  Morelli 


PROTESTA . 


è 


Ltre  che  il  Traduttore  hà 


KJ  feguita  la  traccia  dell'Au¬ 
tore,  egli  protetta  che  alcune 
voci ,  efentimenti  dell' Opera 
tolerabili  in  bocca  di  Pedonag¬ 
li  Idolatri,  non  fono  propri) 
«della  purità  di  Tua  fede,  che 
condanna  tutti  qu  termini  * 
che  fono  difcordi  dall’integri¬ 
tà  di  Cattolico. 
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INTERLOCVTGRI. 


Tito  Imperatore  di  Roma . 

Berenice  Regina  di  Paleftina . 

Antioco  Rè  di  Comagene  aman¬ 
te  di  Berenice . 

Paulino  Senatore  Romano  con¬ 
fidente  di  Tito. 

Ar/ace  Caualiere  confidente  di 
Antioco . 

Fenice  Dama  di  Berenice . 
Rutilio  Caualiere  Romano . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Antioco ,«  Ar fétee  ì 

Aitf»  JTS  Adi  confimi  dell*  Romina 
■  ^  grandezza  •  OfTeiua  pure  Ar- 
jB  *  face  ,  e  vedi  come  sà  tnon- 

fare  anco  fra  luffi  vna  Nazio¬ 
ne,  ch*è  fol:u  trionfare  fra  1*  atro  .  Que* 
fio  è  il  gabinetto  fegreto  ,  in  cui  folitario 
tal  volta,  depofitat:- fuori  della  fogliale 
cure  cL’vn  Mondo ,  il  gencrofo  Tito  >  viue 
lolo  a  s è  dello,  e  a  fuoi  amori .  Qui  sfoga 
egli  tal  ora  con  la  Reale  Prigioniera  l'  a- 
fnorolc  fue  pene  ,  e  fra  lecorrifpondcnzc 
più  care  dell’amata  Regina  crcdcfi  più  fe¬ 
lice  ,  fuddito  di  fua  beltà,  che  Signore 
d’vn  vado  impero  .  La  vicinanza  de  loro 
ap  parlamenti ,  quello  di  Berenice  a  de¬ 
fila  ,  a  fmiflra  quello  di  Tito,  facilita  ad 
ambedue  la  foauità  de  Colloqui  j ,  peti  ot¬ 
tenere  vnde'*  quali  a  bella  pofta  qui  ven¬ 
ni .  Portati  a  lei  per  tanto  mio  Meffag- 
gieio,  e  dille  ,  che  fe  non  doueflc  Antioco 
edere  creduto  importuno ....  • 

ArJ»  Il  Rè  di  Comagenc  importuno  a  Bere¬ 
nice  ?  Stufatemi  Si gnere  ,  queftaèvnin- 
guiftizia  di  Pentimento  .  Importuno  a  Be¬ 
renice  yn  Prencipe  ,  che  gli  hà  date  prouc 
di  ina  amicizia  «osi  obliganti,chc  1*  hà  le- 
gHiU  diralcitina  a  Roma  pei  pUracom- 
A  5  Pia* 
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piacenza  di  vedala  cfaltati,e  che  eflendo 
flato  vna  volta  di  lei  adoratore  hà  fiputo 
facrificarla  con  generofo  difìntercfTe  aliai 
gloria  per  non  priuarla  d’vn  Cefare?  Non 
credo  già  che  PcfiTcrc  apprezzata  da  Tito 
polla  far  temere  i  di  lei  difprezzi  ad  An¬ 
tioco  ,  che  tanto  ne  hà  meritata  la  flimal 
Ant.  Non  ricercar  di  vantaggio  ,  e  vannedo- 
uet’ impolì.  Ma  fc  vuole  compiacermi, 
che  venga  fola  ,  e  non  cerchi  altro  teftimo* 
Hiochc  U  mio  ufpetto  , 

SC  EN  A  SEC  ONDA. 

Antioco , 

E  Bene  Antioco?  come  ti  giunge  ama¬ 
ti  Padoraco  oggetto,  che  le  dirai  ?  Po¬ 
tisi  tu  fenza  i  ri  [alti  più  fpauenrofi  del!'  a- 
nima  rompere  quel  filenzio  ,  chevna  volta 
giurafli,c  quando  meno  Io  d  u»  (arie  inten¬ 
dere,  che  Tempre  P  ami  ?  ah  che  già  fento 
tremare  in  petto  il  cuore,  che  inumidito 
nel  colmo  de*  luoi  ardimenti,  pauenta  di 
aitrouaifi  doue  hà  (olpirato  dì  giungere. 
Perdonami  bella  Regina  perdonami.  Va 
lufiro  intiere  hò  taciuto  per  vbbiditti,  fat¬ 
ta  violenza  crudele  a  m  ci  genii,  per  far¬ 
mi  do?re  legge  d  ’moi  voler».  Bifogna 
hora  ,  eh*  io  ccm  nei  a  difobedirii ,  perche 
ma  hò  finito  d*  amarti  .  Rendo»  quell* 
amicizia,  che  mi  donafli  a  fine  ,  che  Tappi, 
eh‘  io  conferqo  per  tequdPamore  ,  che  tu 
o©n  vuoi .  Tu muonccdcfli  queft*  amici- 

zia, 
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zia  in  premio  d'  vnilfuflie  vittoria  fopra 
la  mia  paflìone  j  io  te  la  rendo,  perche 
non  merita  premio  vn  de‘i#o  ,  quale  fi* 
rebbe  vincere  così  glcriofa  paffìofte.Scon* 
fìgliato, chepenfo?  quella  B  renice,  che 
non  volle f  ff  ritmi  aro  nte,  fcio  tad’o^ni 
affetto  in  Paleftina  3  approuerà  i  miei  dc- 
lirij  in  Roma,  doue  le  Tur  ffamm  ìlluffri 
han  per  oggetto  con  la  co^quiff  d*  vn  Ce* 
fare,  quelìadivn  Mondo?  Antio  o  An¬ 
tioco,  In  mal  puntog  ung^ffi  a  perder  il 
merito  di  tua  coftanza,  fc  deppo  hauer 
tanto  taciuto  ,  hota  parli,  che  parlar  de- 
ui  da  difperato  •  Taci  ancora  vn  momen¬ 
to  taci  ,  c  giache  hai  nfoJuto  partire,  par¬ 
ti  ancora  innocente.  Allontanati  da  Be¬ 
renice  con  qu.fta  gloria  d5 hauer  faputo 
morire  per  non  offende  fa,  Se  ella  t’ l  à 
commandato,  che  non  gli  parli  d’  more, 
fatti  vanagloria  del  tuo  torni  nto  con  v  - 
b  dula  ,  e  g-achc  non  puoi  fp  rare  d’ effet 
felice, accurati  almeno  di  non  cf?  re  fpc- 
uofe  .  Colpeuole  ?  Se  l'amate  è  delitto, 
pouera  innocenza I  Poueto  amore  fe  ha 
d’effe  re  afentto  a  colpa  ilpalrfarlc!  E* 
Umano  il  qu'r  latfi  ,  il  vietarlo  è  di  fiera  , 
Mi  fi  conceda  il  piangete  ,  fe  mi  fi  toglie 
lo  fpcrare  ,  e  poiché  Berenice  s’hà  da  per¬ 
dete,  rcn  le  fi  lafufofpetto  d’  clic,  perdu¬ 
ta,  con  indifferenza  di  cucre ,  Che  vo¬ 
glio  da  te  adorata  crudele  ?  Che  tu  iafei 
l'Impero  del  Menno,  &  abbaioni  Ti- 
jo  per  d  nartiad  Anticco?  Noi  temere, 
che  so  moderare  le  pretcnfioni ,  fe  non  ^6 
A  6  mo- 
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moderate  gli  affetti,  fidami,  che  (il  fap* 
pia  effcr  io  quellàAntioco  ,  che  hauendoti 
con  efempii  di  sfortunata  coftanz*  amata 
fino  all*  ultimo  termine  di  fue  fperanze, 
anco  fenza  fpcràrc  mai  mai  lafcierà  d’ado- 
laiti  «  Sia  pur  miodelitto  ,  che  tu  lo  fap- 
pia,  farà  anco  pronta  la  pena  ,  eh4 io  darò 
a  me  medefimodi  non  vedetti  m*ì  più.  Sì 
^PÙoco,  mai  piò  • 

SCENA  TERZA; 

. Antiocoy  e  Arface , 

Arf,  KJT  On  afermete  a  negligenza  Signò* 
re  !a  tardanza  del  mio  ritorno* 
Ne!  concorfo  di  tanti ,  che  per  adulare  la 
fortuna  di  Tito,  inchinano  il  mctito  di 
Berenice  *  non  è  (lata  iteuc  imprefs  1*  ac— 
coffatmeli  al  fianco .  V i  cica,  come  fparge 
la  fama  ad  efferc  Imperatrice  ,  gode  antici¬ 
pati  nel  commune  offcquio  i  tributi  .  Il 
fuo  Tito,  doppo  otto  giorni  di  ritirata  pie¬ 
tà  concdfa  a  funerali  del  Genitore  Vefpa- 
fiano,  se  ridonato  a  pubiici  affari,  vno  de* 
quali  farà  ,  fc  non  erro ,  mettere  in  Trono 
la  fui  Regina  ,  ch'attende  oggi  queft’vl- 
tìmo  premio  d:l  fuo  finiflimo  amore, 

Ant  Crudele  Arface,  perche  m'accoci  ? 

Arf*  In  che  v'offendo  Signore? 

* dm.  Non  mi  farà  dunque  permeffo  d’abboc® 
carni’  con  la  Regina  ? 

A*f  Spero  che  sì  Accortali  ella  del  mio 
diffegno,  con  occhiata  benigna  m*  ha  fat- 
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to  coftofceied*  haucr  iniefo.  Se  le  lìcfcé 
sbrigarli  dall*  importuno  impegno  dc*nu» 
me  lofi  complimenti,  voi  4a  vedetele,  a 
miogiudicio,  qui  giungere. 

Ant.  Se  cesie,  fiati  a  cuore , che  reftì  pronto 
quanto  dilli  per  vn  vigenza  imptou ifa  ì 
<irf  Già  in  Oftia  fono  auuifati ,  e  Ranno  dj- 
fpofti  al  voftro  cenno  i  Vafcclli ,  Bada» 
eh*  io  intenda,  chi  s*  hà  da  fpedìre  io  Co¬ 
ma  gene ,  perche  preuenuto,  corrifponda 
con  la  prontezza  all*Qtdinc,  che  neda- 
tete „ 

Ant.  La  vifira  della  Regina  andrà  congioat* 
con  (a  partenza . 

Arf*  Partenza  di  chi  ì 
Ant.  Dell'*  infelice  Antioco  # 

A*f,  Voi  Signore  partire  da  Roma  ? 

Ant.  Sì  putire  ,  e  partire  per  non  veder  mai 
più  quefVodsatc  mura  ,  che  in  scucchia* 
dono  l’afpra  cagione  delle  mie  pene  * 

Arf.  Qu"ft*è  va  linguaggio  mai  più  fcntjto 
da  Antioco*  Chi  lafciò  in  attedato  dì 
nobile  amicizia  i  propri;  intereffi  per  affi» 
fiere  a  quelli  di  Berenice  ,  moftra  d*  haucr* 
ne  poco  cari  i  vantaggi,  fe  F  abbandona  ita 
vn  tempo  ,  in  cui  douicbbc  edere  teft«no* 
niogiuliuodc  r  di  lei  trionfi.  Non  credo, 
che  la  Regina  polla  redat  fodisfatra  di  fa* 
migliarne  procedere,  che  mettendo  in  dub¬ 
bio  la  volha  lealtà  , 

Ant*  Goda  ella  a  fuo  ag  o  di  tanta  fortuna,  c 
tu  lafcia  d*  inquietarmi  con  vn  dilcorfo, 
che  può  farti  incontrare  il  demerito  d*  im¬ 
pattano  « 
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*4rf.  Senza  fpegarmi  di  vantaggio  g?3  v’ta 
capito.  Berenice  ficuramente  ai  cambiar 
di  fortuna  thà  cambiato  coftumi  j  Onde 
voi  comracambiatc  con  le  auuerficni do¬ 
tiate  il  torto  fatto  all’amicizia  tradita  . 

sAnt.T*  inganni  Arface,  Mai  più  d’adeflò 
filmai  là  Regina  meritcuolc  de’  mici  li- 
guardi. 

jirf.  Sarà  dunque  Tito  ,  che  all  *  vfo  de* 
Grandi  poco  dureuole  ne*  Tuoi  fauori  ba¬ 
llerà  obligato  per  tratti  impropri j  tl  nobile 
de'vofhi  fpiriti  a  rifcntirfì . 

JLnt  Sarei  ingrato»  fe  mi  querelaci  deli* 
Imperatore,  actiideuopcr  le  fue  forme 
obliganti  ogni  genaefa  corrifpondcnza. 

*A?f,  Qual  inuida  Bella,  fe  così  è  ,  rende  voi 
nemico  a  voi  fiedo  j  cv  obliga  partire  da 
vn  luogo, incili  non  hanno  di  che  dolerli 
le  p  ii  Eroiche  compiacente  della  vofh*a- 
n;ma  /  Che  non  doucte  fperare  da  quel 
Tito,  le  di  cui  glorie  hsucte  così  b  n  fofte- 
nute co*  volhi  pericoli  ì  Non  folle  voiit 
primo  ad  afcenderc  con  ardimento  guerrie¬ 
ro  le  mura  dell*  Ebrea  capitai  e»  da  cento 
inutili  alTalti  refa  oramai  di  difprrata  con¬ 
quida  i  Quale  (angue  non  fpargcftc  in 
quell*  illuflre ,  c  dolorofa  giornata  ,  nella 
quale  carico  di  ferite,  metitafte  1  pianti 
di  rutto  iVfercito  ,  c  da  Tito  mede  Èrmo  le 
teftimomanze  piu  neb  1  d’ vna  (lima  ben 
shit  E  volete  hora  perdere  il  frutto  di 
tanto  mcr  to,  in  tempo  ,  che  la  fortuna  dà 
fegno  di  volerlo  efaltato  ?  Lafciatc  che 
TÙO  faccia  2iuiìi2j*  al  velaio  valore  ,  in- 
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uiandoui  a  Comagenc  carico  de*  fregi 
alle  voilre  tempia  douuti  :  Anderete  ai- 
lora  i  refo  confìdcrabilc  a  vofhi  Ridditi, 
che  faranno  fodisfatti  non  tanto  di  vbbi- 
diru»  ,  come  Padrone,  quinto  di  venerat¬ 
ili  com  vn  Eroe .  Che  ne  dite  ?  Po^o  f pe- 
tare  che  mutiate  condotta  /  Si  può  differi¬ 
te  quefta  partenza  ?  Signore ,  non  nfpott - 
dece  ? 

Altro  non  pollo  dirti  :  Attenda  Bere¬ 
nice. 

Arf>  E  poi  f 

Ant.  Dalla  fort  di  lei  hà  da  dipendere  l’eflto 
della  mia . 

jirf  C  me  a  dire  > 

Che  fe  le  rclationi  della  fama  tri  ven¬ 
gono  conf  imare  dal  la  Tua  voce.-  Che  s’egli 
è  veto,  che  venga  desinata  alTrmo  de* 
Cefari  :  Che  s  egli  è  vero,  chefìafpofa- 
ta  da  Tito,  vn  fol  momento  vn  folo  ,  non 
ottertà  da!  mio  piede  vna  fcaifa  dimora . 

jirf  Sono  dunque  cesi  funefte  a  voftr’  occhi 
le  confolazioni  di  chi  v*é  amico  ? 

Ant  Allontanati  che  noi  faremo,  ti  farò  pi- 
Icfe  il  fegrcto  de*  miei  pcnficti  #  Ma  la  Re¬ 
gina  èqui  i  lafciami  fcco  ,  e  in  tanto  di- 
fpcni,  come  ordinai . 

^r/.Eieguuò  ma  ptotcflo  ,  che  miritrouo 
totalmente  confuta. 


SCE- 
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SCENA  QV  A  RT A. 

Btrenict ,  Mtìocs}  e  Btnlu  \ 

fyrt  q  E  non  dìmoftrauo  con  1*  impazìcn- 

3  za  i  miei  tedij,  non  finiua  piu  Bo¬ 
rea  d  ’impormnaimi  co* complimenti ; 
Quanta  folla  d’amci  nella  profpcxi  tà  di 
fortuna!  Machipoffa  gradire  l’efpreffìo- 
m  affettate  di  lingue  adulatici,  che  forfè 
a  quinto  proferifcono  con  il  labro  ,  dan  la 
mentita  col  cuore  #  Non  lieta  g;à  voi  dì 
quelli,  Picncipe  Antioco?  L’ingenuità 
fpenmentata  nel  volilo  tratto,  mi  aflìcu- 
ra  di  trouaiui  Tempre  in  ogni  auuemmen- 
to  ,  fìncero.  Contentatcui  però,  clic  in 
queffo  giorno  io  porti  vna  dolce  querela! 
al  tr  banale  ddl’armcizia  contro  di  voi. 
$iete  flato  degl' virimi  apaffar  meco  va 
officio,  che  la  veffra  geneiofa  propenfione 
m’hauerrcbbc  fatto  fperaje  de’  pumi .  E1 
poffbdc,  che  Amioco  fido  feguacc  d’ogni 
«n  o  paffo,  dairOnentc  intiero  ,  c  da  Ro¬ 
ana  conofciuto  per  huomo  parzìaliflimo 
damici  vantaggi  ,non  fia  venuto  nel  pri¬ 
mo  iffante  a  congratularli  meco  d*  vna 
fortuna  ,  eh’  io  pretendo  far  comnaune  con 
lui?  Mi  farei  meno  angudiata  nel  con- 
ecifodi  tante  vifiteùnerefccuGlijfe  lì  fof^ 
fe  contentata  diuidernc  me*o  il  patimento 
la  vedrà  ciferuata  ritirar  zzi  » 
yinu  Ditemi  incoitela  Madama  ?  E'  vero* 
che  liete  fpofa  ? 

—  r  -  I 
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Beré  Voglio  confidami  amico,  tutto  il  tcno 
ic  del  mio  dettino,  e  l’arcano  più  recondi¬ 
to  dc’mei  penfieri .  Hà  patito  il  mio  cuo¬ 
re  in  queft’vltimi  giorni  mortahfftme  an« 
gofcie,chaaffottigliatecome  in  lambicca¬ 
to  cordoglio,  diftillauano  lagrimorc  pec 
gl’occhi .  Dubitai  fortemente,  che  i  fune» 
nii  di  Vcfpafiano  auguraffeio  le  grama- 
glieal  mio  amore,  attefochc  Tito  in  quel 
fuO  duolo  per  me  funefto  ,facea  veramen¬ 
te  conofeere  d*  cttcìe  dedicato  alle  ceneri, 
mentre  per  me  ,  non  mottraua  più  fuoco. 
Languido  nelle  vifite  ,  freddo  ne’compli- 
menti,  pcnficrofo  »e  muto  hauca  più  occhi 
per  lagnmare  ,  che  per  mirarmi ,  e  da  tuo 
congedando^  in  fembiante  d  *  infafhdito 
laccami  fempre  temere  ,  che  foli:  l’vltimai 
il  fuo  congedo.  Giudicate  Antioco,  s’era 
lieue  il  mio  affanno,  coni?  qu  Ila,  che  l’a* 
mo  coni  più  teneri  fentimeoti  dell* ani¬ 
ma,  tanto  appagata  dclfota  fuo  cuore,  che 
farci  pronta  a  rinonziare  ogn  'Impero, 
quando  il  poffclTo  diquefto  potette  metter¬ 
mi  in  dubbio  il  poffclfo  de*  fuoi  affetti  l 
jimt  Dj  modo  che  ora  ripigliate  le  teneréz¬ 
ze  v’affkura  della  fua  fede  ? 

Ber.  Per  appunto  così .  Dato  il  fuo  luogo  al 
dolore  pei  la  perdita  vkimameme  fatea  del 
Padre  i  dato  il  fuo  all’allegrezza  per  ve¬ 
de  lo  ,  come  ieri  feguì  annoueiato  frd  i 
Dei,  hà  datofinalment  il  fuo  anche  all* 
amore.  In  quello  punto  medefimo  egli 
lìtrouain  Senato,  doue,com*  è  publica 
{ama,  s*  innalzerà  al  *QnimO  fatto  la  mia 
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fortuna»  Per  finezza  (  rred*  io  )  di  CC* 
gl  iermi  all*  improuifo  nulla  m’hà  detto, 
anzi  nè  nk»nos*è  lafciato  vederes  ma  s*hà 
per  certo  ,  ch’ampliato  il  Regno  di  Palei- 
Rina  coll’aggiunta  dell’Arabia,  e  di  tutta 
la  Sir  a  ,  debba  di  tanti  fiati  farmi  corona¬ 
re  Regina  per  auuanzarmi  con  più  carat¬ 
tere  al  Trono  Imperiale,  Niente  meno 
mi  ptomette  laeonofeenza  ,  ch’io  fcòdel 
fuo  viuo  amore  ,  &  a  momenti  attendo  lui 
medefimo  ,  che  tutto  giuliuo  mene  rechi 
le  nuoue . 

ji nt .  Adio dunque  in  perpetuo,  Adio  Bere¬ 
nice  Ad  o# 

Ber,  Che  dite  Antioco  ?  Quai  congedi  fon 
qucfti  ?  Sche  zite  ,  ò  vaneggiate  ?  Ma  ò 
fati!  C?  me  sì  turbato  in  vifo  ì  Comesi 
affitto?  Piencipe*  qual  èia  cagione  di 
così  crudo  affanno  ? 

Ant.  Nulla  Madama ,  folo  ,  che  hor  ora  io 
parto . 

Ber,  Così  all*  infretta  ,  nè  io  poffo  faperne  il 
monuol 

Ant.  Ab  che  bifognaua  partire  fénza  atri- 
fchiarfi  a  così  difperato  cimento/ 

Ber,  Rimango  confufa  .  E  per  quel  che  tace** 
te,  e  per  quel,  che  parlate  vgualmcnte  fo- 
fpefa  attendo  Io  fcioglimento  di  queftt 
enigmi.  Sudatemi  vna  volta  .quello  fc- 
greto,  che  non  è  più  capace  di  fenfi  am¬ 
bigui  la  fchiettezza  del  m  o  procedere  , 

A  titolo  di  quell' impero  ,  che  a  voi 
permette  derogare  a  vna  legge,  ch’è  fiata 
fatta  da  voi  medulma ,  parlerò  Madami, 

ccm- 
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commettendo  vna  difubbidirn2*  per  obbc« 
dimi .  Puòeffcre  ,  che  nel  vtxttro  giuttif- 
fimo  tr  bunal  c  ,  non  mi  fi  diipcnfì  da  rea» 
to  vna  prontezza,  che  farà  forfipiùcol- 
pcuolc  de!  mio  filcnzio  :  ma  il  r  flettere, 
che  per  Imitimi  volta  vi  par  fo  ,  vi  lafcicrà 
anco  m:no  fd  gnata  contro  del  mio  errore, 

(  fé  come  f-n  ir  re,  )  prima  di  commetter¬ 
lo  l*hò  già  punito.  Voi  fapete  Madama, 
cheda  quel  giorno  fatale  in  cui  hebbil’o- 
nor  di  conofc  rui  in  Fal*ftana,  vederui,  Se 
adoratui  fìi  vn  punte  folo.  Rapito  da 
quel  momento  n  dia  confidciatione  delle 
voflre  inatriuab  li  qualità  ,  giurai  ataoto 
inerito  il  vaffailaggio  perpetuo  delia  mia 
fede,  nella  dicui  off  ita  il  Rè  Agrippa  vo« 
Rio  fratello,  fi  compiacque  purificarne 
1*  ardire  co’ Tuoi  confenfi  .  Senza  farmi 
vanità  J’tn  vantaggio,  che  mi  fè  godere 
allora  la  vottra  mera  cortefia  ,  dirò  ,  che 
forfenon  vi  difpiacqur  il  tributo  d*vn  eno¬ 
teche  ttimafie  affai  grande,  folo  perche 
bau  ua  hauuto  coragg  odi  amnui  , 

ticr,  Dì  per  grazia  Antioco,  doue  vanno  a  fi¬ 
rme  quefte  pfomefle  ? 

Jint%  Lo  fcntiretc  Madama  .  Pià  quefio  men» 
tre  Tito  (  ahi  nome  alla  mia  rime  onoran¬ 
za  funcfto  )  T  to  venne  in  Giudea  ,  vi  par¬ 
lò,  lo  vedette  ;  Dcdc  fegne  d4  amami, 
non  1*  hauefte  a  mal  g  ado  *  c  coijTm  nc- 
gl’occhi  da  baleni  d  Ila  fui  gioia,  U- 
fciaftc  »  a  fuoi  piedi  cader  abbagliato  anco 
il  cuore,  Scneaccorfc  il  mifeio  Antioco, 
che  vedendo  perduto  il  dominio  de*  votici 
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affetti,  anche  quello  dentati  cedette  al  vin¬ 
citore  ,  centro  di  cui  feaucrebbe  difputata 
l*v!tima  goccia  di  fangue .  fe  voi  non  gli 
aueRe  fatte  conofeete  nella  voftra  inco- 
jfhcza  le  proprie  perdite  Recedane*  Volc- 
110  dolermene,  ma  non  potei ,  perche  mi 
commarsdaftc  il  tacere  :  fpai  fi  lagrime ,  e 
fofpiri  interpreti  fedeli  della  mia  pena,  ma 
qutfli  ancora  cflendo  dal  vofho  rigore 
i’uppzed),R)i  vi  cidi  in  iftato,  ò  di  lafciareil 
vedesui  condannatosi!*  dillo  ,  ò  dì  lafcia- 
re  ramami  ebiigat©  all*  indifferenza,  che 
con  tirannico  giuramento  cfìgeftc  da  mie 
prò  me  ne  #  Quelle,  Berenice,  altrettanto 
hora  risoluto  ,  quanto  fui  timido  all'ora 
fon  venuto  con  animo  dì  riuocaiuì  •  Mi 
dichiaro  ,  che^ quando  dalle  deboli  cfpref- 
doni  della  mia  bocca  vfcì  la  mentita  ri¬ 
nunzia  de8vo{H  affetii  ,  piu  che  ma!  co¬ 
llante  il  mio  cuore  ,  giurò  a  se  mede  il  tuo 
di  perpetuamente  adorami. 

3sr,  Ah  quello  è  vn  ofFcnd  tela  virtù? 

Pei  il  coifo  di  ben  cinque  anni ,  ho  fat¬ 
ta  violenza  alia  mia  lingua ,  e  fe  parlo  in 
quello  punto  per  tacete  in  perpetuo,  è 
condonabile  vn  fallo,  che  mi  coftituifce 
reo  pei  va  falò  momento  .  Vedette  in  ap¬ 
pretto  Regina,  che  pedomi  Vcnturiiso 
nelle  fqaadre  del  mio  fortunato  Rfuaie, 
pretefì,  che  in  difetto  della  vece,  con  boc¬ 
ca  di  feri  te  il  miofangue  v’efprimeffe  l'ar¬ 
dore  delle  fui  vtne ,  V  ottenni  con  fuceef- 
fo  ecsì  felice,  che  vna  volta  creduto  cftia* 
tc,  ebbi  i*$»0K  d’edere  pianto  da  voi . 
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Pretefi  di  far  giuftizia  al  voflro  valore, 

non  orante,  che  lo  faccfTeto^redere  teme¬ 
rario  i  pericoli  con  poca  prudenza  incon¬ 
trati  • 

’jlnt  Glincontrai  per  motire,  ma  vro sfor¬ 
tunato  ,  è  in  oiio  anche  alla  morte, quan¬ 
do  la  cerca  per  fuo  follieuo  ♦  A  difpccto 
desici  furori  bifognò  viuei*»c  fagtificarc 
allafortuna  di  Tito  ancora  queft’cbhgo 
di  dou^rgli  la  vita  .  Per  la  (lima ,  eh1' egli 
fece  di  me,  coftretto  a  venerare  la  fua 
virtù,  filmai  ingiuftzia  le  auuetfioni  ad 
vn  buomo,  chevn  Mondo  intiero  accetta¬ 
rla  per  fuo  Padrone ,  &  a  cui  ogni  cuore 
fatteli  cfcmpio  de!  voftro,  ofleciua  in  tri¬ 
buto  gl’  affetti  i  Che  però  le  ripugnanze 
di  mia  paffione ,  foggettate  alla  cogniti ona 
del  di  lui  merito,  mi  vietarono  almeno 
l’odiar  In,  fe  non  me!  fecero  amare  ,  a  tal 
fegno.che  filmai  menoglortcfoilcombu- 
terlo  come  vn  riualc  ,  di  quel  che  folle  il 
tifpettailocomc  vn  Eroe.  Ben  m’  accor¬ 
go  Madama  ,  che  quello  picciolo  Elogio 
del  voftro  amante  ,  con  applaufo  fegteto 
del  cuore  intercede  al  mio  ardire  quella 
foffèienza  ,  che  non  era  afpcttabile  da’  va- 
Uri  rigori,  e  che  il  delitto  di  parlar  troppo 
mi  vico  perdonato,  perche  parlo  benedi 
T»to.  Sì»  «va  Piene tpefla  ,  foto  vn  Eroe, 
come  lui ,  poteua  ridurre  a  fine  la  memora¬ 
bile  imprefa,  eh  fe*  vedere  in  qudi’lllu- 
fìrc  Capitale  doppo  oftinatiffimG  all  .dio 
fottomeff*  i  gi ufi i  nfentimenti  ó'vn  vinci¬ 
tore  fdegnato .  Succede  a  quefia  vittoria 
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il  trionfo ,  in  cui  accompagnandolo  voi 
più  in  fen^biantedi  vittoria!  a,  che  di  con¬ 
quida  ,  facefteconofcere  a  Roma  il  potere 
de*  vodri  occhi ,  che  fanno  vincere  i  Vin¬ 
citori  . 

ber,  Che  patimento  ! 

vtfnr.  Doue  o  all'ora  >  loconf-ffo  , abbando¬ 
nami  »  Tempre*  Mj  vn  vero  amantenon 
sà deporre,  ne  coni*  vita  le  fu?  fp-rana?. 
Venni  n  tracc  i  k*  voìtr*  palli,  doppo  ha- 
ucre  in  diuerfe  Prou  ncie  porta  a  as  fianchi 
indanc*bde  la  mia  p  o  i,  t  h  b  fogna  cre¬ 
dere  al  mio  fiero  dettino  f  mbrade  poca, 
mente-  mi  condufic  a  prou  me  oggi  in 
Roma  'e  fi  rema  >  E4  vero,  che  invado 
d'amicitiact  enni  da  voi  quello  ,  cheha- 
ticiefte  n>  garo  all'  amore ,  dima ,  co.tefia, 
confidenza >  ma  che  piè  ?  Mentre  Tito  go¬ 
de  pie  am  ntc  il  vodr  affetto,  fono  core  al 
mio  tormento  i  v  dn  ftctfi  fauon  Ripi- 
gl  ateui  pure  i  vodn  don  i ,  c  nel  colmo  di 
gloria  a  cui  liete  per  arrendere  cerate  me¬ 
no  mteredati  teftimomj  del  vottco  giubdo, 
eh*  o  me  ne  vad  per  non  f  ramifchiare  a 
tante  gioie  I'  amarezza  funeda  di  mieque- 
tele  .  Patto  quell' id'fipinf  lice  ,  chevif- 
li  ,  contento  però  d’aurui  potuto  manife- 
ftare  fc  nzs  nuouo  delitto,  per  hauerui  obe¬ 
sità  ,chelifc<at  d'ama  u»  non  è  mai  da¬ 
to  in  imo  arbitrio  ,  cchequ  do  cuore  fin¬ 
che  habbia  moto  per  sè,  hauetà  amore  per 
vot . 

ìkr.  Non  haueiei  mai  creduto,  che  in  vn 
giorno,  in  cui  V  auge  delia  mia  glotu  sfa¬ 
tili- 
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uilla  con  lampi  di  meeftà  ,  capace  d’Jatter» 
lire  ogni  fguardo  men  prclon^iofo  del  vo* 
ftro  ,  vi  folle  huomo  sì  temerario  ,  che  ar¬ 
dile  parlarmi  d\  more  ,  Non  poteuo  per 
tanto  darui  teftimonio  più  autentico  dell* 
amicizia,  eh9  ebbi  per  voi,  quanto  fhauct- 
ui  fin  hora  con  tanta  fofferenza  afeoleato. 
Senza  quello  rfleffo  ,  potete  imma  gmar- 
ui  »  che  non  ero  per  tof  rare  vn  diicorfo, 
che  non  pcteua  elìcimi  fatto  lenza  ficu- 
rezza  d’off  ndermt .  N:n  doueuar  però 
(fia  detto  con  voftra  pace  )  abufaruenc,  c 
le  dimoftrationi  di  thma  ,  che  hò  Tempre 
hauute  per  voi ,  non  me  atauano  ,  chele 
pagafte con  tanto  affronto  .  Vi  hò  Tem¬ 
pra  mirato,  come  vn  huomo  ,  chchaucndo 
Virtù  non  infercre  ,  a  Tito  ,  poieu  te  ef- 
fcrlj  ugual*,  le  hauefte  bauutocon  T.to  vn 
v gua le  fortuna  .  Ad  clclufionc  d  Tuo 
V’hò  prefetto  nel  mio  cuore  ad  ogn 'litro, 
V9  hò  mttodotro  «ella  di  lui  amicizia, 
V*  hò  fatto  il  co.  fidente  de*  noilr»  amori, 
a  fegno  che  Tito  medefimo  ,  non  hau  ua 
maggior  contento  doppo  la  narratiua  ,  de* 
fuo  affetti ,  che  il  trattenerli  meco  de'  vo- 
ffn  Ooppo  qufte  pmue  di  mia  cordia* 
lira  voi  ve  ne  «'  andate  ,  c  yen*  andate  in 
«nodo  da  tendersi!  quan  o  più  mctilano, 
tanto  p  ù  1  nfibi.  quello  <  ongedo  ! 
^nf.Quefte  proue  sì  belle  de  la  vofti’amicì» 
zia  lodoqucllc  appunto  ,  Madami»  che 
m’allontanano  da  vo»  .  Il  fauorumi  ap¬ 
pallo  di  Tito,  il  trattenere  della  mia 
Ter  Ioni  con  Tuo»  il  preferitoli  a  tutti 


che  mi  bapdifcono  da’  voftr*  occhi,  »  qua* 
li  nulla  vedono  in  me ,  fe  non  Io  pedono 
pei  tnezo  diTito.  Quatto  nome  sì  ca  o, 
che  hauete  tanto  frequente  (u’1  labro  mi 
fàconcfcere,  che  chi  lo  porta  v’ è  troppo 
{colpito  nel  cuore.  Se  dunque  pei  il  mife- 
io  Antioco  non  v*  è  più  luogo,  Berenice 
adio.  Me  ne  vado  altretanto  occupato 
dalla  volita  immagine,  quanto  fìcuro  d*ha« 
uerla  fempte  auanti  degl'occhi,  fe  non  vie¬ 
ne  la  morte  a  cancellarla  dal  Ceno  •  Sarà 
queflz,  lo  fpcro,  il  breuiffimo  fine  de* 
miei  amori  infelici,  de*  qual  forfè  vi  rac¬ 
correte  allora, che douendo  publica^mi 
eftinto  ,  non  ponete  a  meno  di  proferirei 
Zo  sfortunato  Antmc  vtutua  .  Non  ardi- 
feo  fp  rare  in  tal  vfficio  vna  lagrima  ,  per¬ 
che  la  forre  d’hauct  in  Tuo  in  ifpofo,  non 
può  cauar  lagrime,  eh  dì  contento.  AdiO* 
Adio, 
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Berenice  ,  e  Fenice, 


ftn,  %  |  Ifcro  P*encipe  /  Va  amore  così 
[VI  fedele  merita  sebbe  perceito  vii 
più  felice  defimo  •  lo  non.  voglio  credcr- 

Ui,  Madama,  così  infeudile,  che  non  pio- 
Uiate  per  lui  alquanto  di  tenerezza  pieto  fa 
Io  per  mev’alfì  uto  »  che  ne  feoto  1  anima 
amareggiata*  benché  non  v5habb»aintc«  ! 
zcfic , 
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fcr,  Cicdinr'1;  pure  Fcnic  ,  eh  *  *  !  mio  cuore 
non  è  eli  fatto  .  Il  poffare, c^ci  parte,  len¬ 
za  thè  fcifì  V  abbia  a  nucdcrc  maip'ù, 
m*  anguria  i'anima  crn  vncoto  affanno 
fecreto  ,  che  tante  piu  tr  i  fcirbia  Arano, 
quanto  che  sò  non  effer  figlio  d’amore  . 

Jr »*  ?  rche  dunque  non  trattenerlo,  fenza  af- 
fbgerfi  d%n  male ,  di  cui  é  in  voftra  balìa 
Popportuno  rimedio  ? 

Btr,  Io  ria  (teneri©/  B  fognerebbe  hauerl’a- 
mma  meno  orgogliofa  per  foggiacele 
«debolezze  di  quefta  forte.  Chi  ha  per 
aggetto  de*  Tuoi  penfieri  vn  Tito  , non  dc- 
uc  abballarli  a  fomentar  altri  amori ,  ben¬ 
ché  Reali  »  &  io  hò  da  porre  ogni  mio  Ra¬ 
dio  per  cacciarlo  dal  cucre,  anziché  adula¬ 
re  le  fuefrenefie  ,  con  fognimelo  dinanzi 
arrocchi . 

Ttn%  Ma  fiere  voi  afficuma ,  che  Tno  debfc’a 
veramente  fpofarui  2  Non  haucte  ,  clffio 
fappia,  doppc  eh’  egli  è  Imperatole,  otte¬ 
nuta  ancora  dalla  fui  bocca  queffa  certez¬ 
za  c  per  quanto  m'  accorgo  ginocchi  di 
tu  u  Roma  ,  Ranno  attenti  su  l*cfirc  dub¬ 
bio  ài  tasto  affare  .  B  remee  ha  gran  mi¬ 
lito  per  fard  adorare  da  rutta  la  Terra ,  ma 
perche  fia  iq  odio  al  Popolo  Romano, 
bafia  che  porti  rabbonito  cantiere  di  Re- 
gina0 

Ber,  Non  fono  piu  Fenice  quei  t  rupi  ,  nt* 
quali  Roma  face  a  ir  mare  j  Cefali  Cotto  il 
rigore  delle  fu c  Leggi.  Afiìcurita  che 
Tito  m’ami  ,  non  r.ò  a  dubitare ch^egli 
tutto  non  poffa  ,  a  fola  rifciua  di  quel  che 
Berme? .  B  non 
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non  voglia  •  Credicene,  che  hauerà  am¬ 
bizione  riamato  d’incuruamrifia  piedi,  e 
che  farà  fupetbia  de*  propri  j  offequi  j ,  pei 
adulare  i  Genij  del  fuo  Celate ,  che  m*a* 
dora  •  Acclamati  co  i  Viu*  \  nottti  nomi* 
coronate  di  fiorile  noftte  immagmi ,  anti¬ 
ciperanno  alla  «osa  fortuna  quegl’  onori» 
chcdoppoil  vmerc  poffo  fperarepiù  che 
mortai!  #  T*è  di  poto  argomento  Fenice 
lafplendjda  magnificenza  della  notte  paf- 
fatai  Chct’c  paifo  di  tinte  ricchezze» 
di  tanto  ccneosfo,  di  tanta  pompa  f  Fct 
me  ti  sò  dire ,  hauet  anche  adetfo  abbi* 
gliate  le  pupille  d a*  riuerbeii  lumi  noli  di 
fante  douizie  ,  che  fcmbrluano  aucr fatto 
poucro  vn  Mondo,  per  arricchire  folo  che 
Roma  #  Quanti  lumi ,  quant*  ori ,  quante 
Aquile,  quanti  Arcieri I  Vna  foUa  di 
Confoli,  di  Senatori  »  di  Regi!  E  tutti 
fucilili  vedem  pendenti  dal  moto  d’fn 
cigl  o  del  mio  gloricfo  amante  »  vna  di 
cui  (ola  occhiata  battana  a  rendere  felice 
vna  moltitudine  imoacnf  .  Quant’era  va¬ 
go  pei  alito  a  vedete  il  di  lutmaeftofo 
fsmbiaote/  Oh  dono  de*  Cieli  ,  che  por¬ 
tamento,  che  brio  ì  Come  ben  quell*  allo¬ 
ro  gli  circondati*  le  empia  /  Come  ttta- 
icinaua  con  fattoi!  Manto  Imperiale  ,  che 
pateua  Superbo  di  ricoprirlo!  e  quanto 
tnottrauafì  degno ,  che  a  titolarlo  ogni 
pupilla,  a  prolpeiarlo  ogni  voce,  adado- 
tarlo  fi  preferita  fìc  ogni  cuore  /  Parla,  non 
dico  il  vero  ?  fonoappattionata  ,  ma  non 
fe  ricca,  Diamo  ufo»  che  Tuo  per  in- 
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gìuftizia  di  forte  folTenato  in  ofcuriià  di 
fortuna  ,  nel  folo  vrdrrlo  il  Mondo  ,  non 
l'auetcbbericonofciuto  per  fuo  Padrone? 

Fent  Poueri  amanti  ! 

Ber.  Mi  ttafporta  vr  poco  >  ben  lo  cooofco, 
il  vaneggiamento  de'm  ci  penfif  ri,  ma  fo¬ 
no  compatibile  nelTccc  etto  di  così  vafta 
fo  tuoa  .  In  ogni  cafo  me  ne  giuftifica  la 
compiacenze,  l’etempìo  di  Roma  intiera» 
che  in  qu:flo  mede  fimo  punto  per  la  gioia 
fuori  di  sè  medefima,  con  publici  fa. 
enfici)  t  confacra  a*  Dei  le  primizie  d’vn 
Impero, ch'ella  fi  prcfagifce Cotto  di  Tito 
al  maggtor  fegno  felice.  Andiamo  anco¬ 
ra  noi  ad  autorizzare  con  la  noftra prefen* 
za  quei  voti,  che  per  vna  gran  parte  fono 
fatti  per  me  m  Chi  sà,  che  nel  Tempio  non 
incontrili  mio  Tito,  con  cui  mi  ric/ca 
anticipare  la  communicatiua  di  quelle  te- 
nerezze,  che  a  due  contcntiffimi  amanti 
fono  do  uute . 

fi»  Tutto  può  edere  »  ma  fioche  noo  vedo» 
Bone  ledo  • 

SCENA  SES  Tà; 

Tétti  in»,  Rutili #. 

Tétti,  r  E  mutazioni  ài  chi  gouernt  por- 
L  uno  fenoprc  Rutili©  qua ‘che  no- 
uìtà  confiderabile .  Vn  ououo  Piene;  pe 
per  ordinano  ,  ò  che  vuole  aggiogete  al 
Principato  qualch*  Idea  delle  proprie,  ò 
(he  difaprouanoone  alcuna  delle  ja  fiate» 

E.  * 
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vuol  fare  efpcricnza  della  fua  autorità  Bell* 
aecrefceré^  uoue  leggi ,  è  vero  abolire  ie 
gii  introdotte . 

Rwt.Qaefta  Psulino,  è  ?na  certa  fuperbia 
propria  dell*  huomo ,  che  hauendo  dalla 
natura  inferite  nell*  animo  il  deffde rio  dì 
dominare,  quando  gunge  all*  effe  rmit> 
difpctice  del  comando,  Ila  ragione  ,  ò  ca¬ 
priccio  9 a! cera  ,r  difptnead  arbitrio  ,  pei 
cffeie  creduta  meritcuole  deSPlmpcso, 
quando  benanche  non  Raueflc  ottenuto. 

Pault  Purché  rna  maffima  fontigltante  ;  fco& 
li  difcolli  dalle  regole  dcll*onfflo,  alte¬ 
rando,  è  aggiungendo  ciò  >  che  goffa  con¬ 
tribuire  a  !  decoro  della  Repub  n  a,  io  con¬ 
cedo  ,  che  dalla  ncuirà  peffa  il  Prenome  ri¬ 
cattar  fama  di  gmd  torto,  e  prudente. 
Tuttaura,  cerne  é  fac  i  (I  n.  ’dingacnarfi 
nella  ffelta  delPct  imo,  nró  fempre  è  ac¬ 
certato  credere  lodeuole  ciò  ,cfef  fuggente 
dall’ara  e?  prrp  io  può  cader  fotto  lacri¬ 
tica  di  chi  pei  mirato  ,  ò  efamina  {ccjrco- 
ffsnze  terza  paffìope ,  ò  nnfurs  con  qual¬ 
che  pafDóne  Perdimento  di  tolte  edere  fin» 
gelare. 

Rutt  Voglsoanect  io  ,che  nell*  introdur  no- 
u  tà  debbiano  >F  eneipi  huier  qu  ffa  mira, 
che  re  r  i  i  il  Pe|flo  fed  sfatto  j  ma  le 
poi  ad  ogni  picc  o!  dsffeefo  d*  vn  volgo 
capucciofospoo  da  lafcisre  il  proprio  pa¬ 
rere,  pei  frguit&quello  della  moltitudine, 
tedeià  vn  mete  veo  bolo  »l  Principato  ,  e 
hi?  tutta  de’  (additi ,  nota  di  chi  pteffeda 
i’auoutà . 
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Tatti.  Potrebbe  fufli (le re  i!  voltro  principio 
in  quelli  gouerni,  che  fono  totalmente  re¬ 
golari  con  Monarchia  i  ^ha  ifl  vna  Repu- 
blicacomela  noftra,  deue  noi  Senatori 
riabbiamo  vna  gran  parte  del  comando, 
noe  può  il  IVocipe  cp  »aie,da  sè,  che  non 
fi  r  nda  fofpetto  di  affettare  il  tirannico. 
Di  (lingue  ancora  la  propofìtiqne  in  due 
termini  i  ò  il  Trencipc opera  dasèmede« 
fimo  io  quelle  materie,  che  (pettino  al 
proprio  indiuìduo,  ò  in  quelle  ,  che  appar¬ 
tengono  al  ublico.  Nriptmo  cafo  gl'è 
forfè  pu  l  cito  fruirli  di  potere  afioluto, 
ma  non  già  nel  fecondo,  dou’egli  hà  bifo- 
gnod5automà  communicata. 
fyte.  Se  così  è,  voi  concorrete  ftnza  aua  der* 
uene  ne!  mio  parere .  Diceuamo,  che  Ti« 
tonondeuepr  te  desc  difpofar  Berenice, 
perche  offenderebbe  il  Popolo,  «Se  il  S:naio 
diftuiggendo  vna  legge  da  tanto  tempo 
ellenista  .  Ma  fe  dunque  gli  è  lecito  ,  co¬ 
me  voi  dite,  iitcìare  i  Statuti  in  ciò  ,  che 
concerne  (a  propria  p  dona,  (inno  nel 
cafo.  Tito  intenda  foio  di  contentare  lì 
fuo  amore  ,  annullando  vn  diuieto ,  che 
ptcgiudica  lefodisfazioni  d'vna  paffione 
priuata,  *£ 

Tatti*  Rutiho,  pren  dete  equureco .  In  fine  di 
quella  legge  non  è ,  che  gl*  I  mperatoti  fi 
fpogrinodi quelle  paffionì  ^chc  fono  pro¬ 
prie  dell'humanità  ;  Concede  loco  ,  che 
amino,  e  quando  vògiino  anche  delle  Re¬ 
gine}  Ma  none  1*  iftelTo  amarle  ,  c  farle 
Imperatrici^  Altroè  introdurle  nel  cuo- 
B  J  £C, 
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te,  litro  nel  Trono,  e  doue  tosandola 
l’mterefle,  è  totalmente  priuato,  di- 
yentt  publico  quando  fi  tratti  di  coro¬ 
narle  , 

Con  li  pienezza  di  comando,  che  fi  fono 
vfurparat  nofiriCefari ,  chi  ardirebbe  di 
lifentufcnc ,  f«  Tito  volefie  a  difpetto 
d’ogni  contrarietà  far  quello  palio?  E 
quando  non  Bibbia  tale  intenzione,  a  qua¬ 
le  effetto  tenete  Berenice  in  Remi  con 
tanto  fallo,  così  fpleodidamcnte  ferititi, 
e  con  tanta  magnificenza  ruttata?  Che 
ferutua  condurla  fin  d*  Oriente  ,  pei  bauet 
poi  i*  ncoromodo  di  timandarucia  con  di- 
fcapito  di  decoro  ,  e  con  (odore  d’hauei 
farti  conofcexe  h  fui  debolezza  # 

Pini,  Per  Timore  ch’io  porto  ad  vn  Prencipe 
di  tanto  merito,  non  vorrei  certo, che  s’im- 
pegnafle  in  voi  condotta,  che  aon  può 
haucre  felice  rmfeita  #  Sul  folo  fofpetto, 
che  n*è  coi fo  nel  Popolo,  già  fi  fanno  adu¬ 
nanze  di  zelanti  fed  inoli ,  fi  firepm,  fi  tu¬ 
multua  ,  e  voglia  il  Ciclo»  (henonfegua 
qualche  riuo'ca. 

Le  fpettacolo  de’  gladiatori ,  che  Tito 
hà  preparato  a  Romani ,  aggiunto  il 
folito  doiatiuó  forfè  li  quieterà . 

'Paul.  Andiamo  ancora  noi  a  goderne  ,  e  poi 
legna  ciò,  che  là  sù  nc’  voleri  eterni  fi à  de¬ 
cretato  . 

J^ut.  Il  buon  genio,  che  affi  fte  a  Roma  ,  mi 
fà  fperarea  fuo  vantaggio  ogni  accidente; 
V*  fieguo  • 

f  itti  dell*  J  ito  Primi  * 

AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Tito ,  Tantino» 

Tito»  p  Efiò  muffato  il  Rè  di  Com age^ 
J\  ne,  cheiodcfidero  feco  abboc¬ 
carmi  ? 

Taul  Non  usuatolo  ne*  Tuoi  appartamenti  ne 
hò fatta  inchieda  in  quelli  della  Regina, 
da*  quali  hò  fntefo  eftcrc  vfcitopoc*  an- 
2  ,  Hò  dato  ordine  per  tanto ,  che  fi  rin» 
tracci,  e  per  parte  di  voftra  Maeftà  fi  di¬ 
mandi» 

Tno»  Sci  bene  a  E  che  fa  la  Regina  fiere» 
nice# 

Tank  La  Regina,  per  gratitudine  di  quanto 
deu  agi’  effetti  gencrofi  di  trofica  benefi¬ 
cenza,  fi  è  potuta  nel  Tempio,  adira* 
plorare  da*  Numi  le  da  voi  meritate  prò* 
fper  là, 

Tito.  Ahi  ttoppoamib  !e  Prencipetfa/ 

Tatti  lo  non  fiimacei  Signore  ,  ebe  lo  fiato 
di  fua  fortuna  menti  d'cflere  ricordato 
con  i  fofpiri .  Deftinata  in  Regina  di  qua- 
fi  tutto  1*  Oriente  ,  è  più  capace  di  foggia- 
<ercaU*inuidij,che  di  fuegliare  oegraui- 
mi  la  cOrapaflìone  # 

Tito»  Paulino  licenziate  le  guardie ,  e  refiate 
voifolo.  Oc  non  è  vero,  mìo  fido,  che 
l*afpctut iua  di  tutta  Roma  hà  per  ogget- 
IO  !  diflcgni,  eh*  io  pofia  haucrcfuU*  indi- 

B  4  ot* 
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azione  d  Berenice,  tcfo  tr£ttenimen?o 
deli*  Vniu  rio  il  fcgreto  de’ neffri  cuori® 
ritemi  ii?  ctmeffa  ,  caro  Pauhoo,  quel 
che  ne  fente  il  più  ccmmunc  5  de*  pareri, 
perche  effendo  or  mai  tmpo .ch'io  palei!  ie 
mie  intenzioni ,  può  affati  contribuite  a 
faittt!  tifo  lue  re  h  notizia  de9pubHci  {en¬ 
timemi.  Cheauetevoi  intefo  sii  queiV 
affare^ 

Taxi,  Non  altro  Signor*,  fé  nonché  ?n  coti- 
cinuo Panegirico  della  voftia  v.itìi,  edcllc 
di  lei  bellezze . 

Tito»  Macom:è  ben  «cernita  la  debolezza, 
ch'io  tnoftro  nel  {©{pirare  per  queffo  og¬ 
getto? 

Tatti,  Vn  Cefaienon  ha  a  dar  canto  delle  Tue 
azioni ,  chea  sè  medeffmo  •  Amate,  la- 
feiate  d'amare,  vedrete  fcropre  la  Corte 
adorare  i  voftri  gen;j ,  &  a  mi  fura  dr  effì 
sego  lare  le  Tue  tendenze  . 

Tito,  Eh  ,  caro  amico ,  poco  {incera  la  Corte 
è  folita  d'adulare  t  geni)  del  iPrencipe  più.» 
che  adorarli»  Anche  i  delitti  più  irragio- 
neubìi  del  crude! M tuo  Nerone  trouarc- 
no,  chi  gli  'appSàùdcua  «  Io  non  soglio 
per  Giudice  delie  mie  azioni  vna  folla  di 
Cortigiani,  che  idolatra  delle  {paranze, 
incenfaff  vizio  per  coafagrare  l9  ambizio¬ 
ne,  Chiafflffeal  Prencipe  con  inccreffc, 
approua  ledi  lui  pffìom  #  perche  ne  ps- 
uenta  la  difgrazìa  ,  fe  ie  condanna.  Non 
cicduteper  tanto,  che  io  fia  per  acquie¬ 
tarmi  sù  quel  giudicio ,  che  polla  fare  del» 
le  offe  intenzioni  V  intimo  della  Coite. 

Ai- 
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Attendo  da  voi  vn  informazione  più  cfat- 
ta,  e  voglio,  che  mi  diciate , con  hbertà  da 
amico  ì  veraci  fen: imenei  ~cf£l  Popolo  Re¬ 
mano,  fenza  trmerc  de*  miei  timproue- 
ri ,  quando  fodero  anche  ripugnanti  t 
miri  gemi  • 

Pan /.  Sarei  temerario,  fe  foffi  quel  fola  ,che' 
pretendeiTì  coieggeie  l*abufodichi  fcrue  x 
Grandi  che  ha  per  pr  ngp  o fecondarli  pei 
non  offenderli . 

Tito,  Nò  nò,  comcntateui  d’efTermi  in 
cucda  pane  fedele  .  Voi  fapcte  ,  che  cc- 
nofeendo  io  rcouarfi  bandita  dai  fianco, 
de*  Prencip»  la  verità  ,  vJhò  caldamente 
raccomandato  ds  efpcimcia  fi  tiO  gli  ce¬ 
chi  nuda,  c  fncera  ,  ferza  quelle  diuife, 
delle  quali  viene  malcherara  taluolta  6 
dalla  riuerenza,  q  da!  timore,  di  chi  fcrue. 
Con  quella-,  ondinone  ,  t  *hò  fatto  dono 
della  mia  amicizia  ,  di  cui  voglio  quc&* 
\niea  prcua  fenza  riferua.  Patiate  dun¬ 
que,  c  d  temi  fc  pofio  fpcrare  fenza  di- 
fcap.to  della  gloria  di  far  mia  Berenice. 
Alierò  io  da  Poma  quefi*  arbitrio  dscol- 
lccarc  fui  Trono  de* Cefari  vna  Rcgiua 
di  tanto  mento  ,  fenza  patere  d’hauet  fat¬ 
ta  Violenzaal  delicato  delle  fuc  leggi  ? 

Paul  Sul  Trono  de’Ccfiit  Berenice?  Di 
qutftc  tanto  ve  n'allìcuro  ,  che  Rema  m  n 
crede  mai  fiate  per  giungere,  a  tanta  fio¬ 
chezza  di  rub'icurla  Imperatrice.  Si  sa, 
che  Berenice  hà  ta  i  qualità,  che  la  ten¬ 
dono  mciit:uo!c  d’egni  fortuna  j  Dico¬ 
no  j  che  i  lugi  Slatti  la  dichiarano  per  ve- 

e  %.  !ìù 
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rità  iuta  agl*  Imperli,  che  ella  è  dotata  di 
mille  virty,  f  che  forfè  nell1  animarla 
equmocò  la  natura  ,  che  gl*  infufe  per  er¬ 
ro  re  nel  feno  genio  Romano, ma  poi  con¬ 
cludono,  che  Berenice  è  Regina  .  Tanto 
balla  per  aflicurare  i  Romani ,  che  vn  (an¬ 
gue  creduto  Barbaro  mai  debb  a  pteten* 
dercd’vnirfì  al  voftroin  qualità  diSoura- 
no  ,  da  che  nc  nafeano  frutti  illegitim’,  che 
pollano  temerli  degeneranti  dal  Nobil 
tronco  della  Romana  Profapia  . 

Tito .  Ah  Pao  ino  tù  m1  hai  colpito  fui  fiuo! 
Così  poco  capitale  pollo  far  dunque  di 
urne  fittorie,  che  non  mi  fialecitodi 
promettere  ad  vna  amerofa  paffionc  il 
trionfo? 

P éhl.  Voi  fapetc  Signore ,  che  da  quel  pun¬ 
to  in  cui  Roma,  cacciati  t  Tarqumj  ,  giu¬ 
rò  di  mai  più  pacificarli  col  nom*  Regio, 

I  con  olio  così  in  Stancabile  hà  fognato  il 
Politico  di  qudla  niafiìrru  ,  che  (1  è 
ben  contentata  nell1  alToggetmfi  a  Cefari 
perdete  la  libertà  ;  mà  contro  il  Regio  ca¬ 
rattere  non  hà  mai  attenuto  depositar  la 
fierezza  .  Quello  è  l’vnico  atuozo  d’vna 
ppderofa  Repub  tea  ,  che  fuori  di  quella 
mafhmamuiolata  ,  non  hà  più  altro,  che 
vn  ombra  d*  auto  ita ,  Voi  fete  anco  be® 
niffi mo  informata  ,che  Giulio  Cefare  Tep¬ 
pe  valejfi  così  b  nc  della  fortuna  delle 
fuearrai  ,  che  con  e  Re  f  *  tacere  ogni  Icg. 
ge,  ed  ammutite  i  Magi ft tati  ,  in  mòdq 
chela  Padrona  del  Mondo  diuenae  ferua 
de  Tuoi  voleri  ì  Tutu  vìa  rifpcuò  egli 
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<fi  maniera  quefto  diritto,  che  eoo  ardi 
mai  coronar  le  fu»  pet tabella 

Cleopatra  ,  che  ci  lafcio  in  Oliente  a  fo» 
fpirare  pei  lui/  Antionriodi  lui  riiiale 
volle  auanzarfi  m  pò  pur,  e  fitto  ìdo« 
latra  d»  qui  Soggetto  obliò  nel  di  lei  fé® 
no ,  e  la  gioita  dì  sè  mede  finto  ,  e  l'honn* 
ze della  Patria  ,  fenza  peròmaihaucre  ar« 
dira  nto  di  noroioaitafua  fpofa.  Ciò  non 
oftantefe  n'offtfe  Roma  così  altamente* 
che  andò  a  peifegui  tarlo  (inombracelo  di 
lai  net!‘  Egitto  ,  cè  mai  difirmò  le  aendi- 
catiue  fue  furie  fino  a  tantoché  oó  vedeffo- 
l’vno,  eTaltia  nel  proprio  fangue  inttifi 
lauri  raffronto  contro  il  fuo  dtcoro  pre«* 
tefo ,  AuanZatcui  a  tempi  di  ricordanza 
piùfttfca.  Che  non  ardirono  di  fpauen- 
tofo  quei  moliti  di  tirannide  »  chea  peno 
hò  lingua  per  nominare ,  vn  Nerone,  f© 
Caligola,  che  fatto  unfafci©  d*  ogni  leg-* 
gepiù  fiera,  ca  peftarono con  piede  ardi¬ 
to  ,  e  l'onere ,  Se  il  donerei  Le  loco  ani* 
me  fiere,  che  mai  conobbe!  timore,  pure 
lo  concepirono  in  pregiudizio  di  quell* 
madrina,  nè  mai  fpofarona  a  Regine  ftra- 
mere  »  loro  tiranni  capricci . 

Titu  lo  intendo  di  ricorrere  al  Senato  pe? 
grazia  ,  non  di  vfurpame  con  prcpotcn* 
za  P automi* 

Tatti .  E  quella  grazia  come  quella  ,  che  è 
fenza  efcmpio  vi  farà  certamente  negata* 
Voi  eri  hauece  comandato  Signore  d*  effet 
fincerp;  Voglio  effe  io  a  fegao  di  no» 
aScicb:  iimpiouerarc  a  me  mededefimo  ri 
&  *  u- 
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timore  ciTceIo  poco  •.  Ditemi  io  corrè¬ 
di  Impera t? rc  ?  Non  è  curverò  ,  che  oc 
ì  giorni  addietro  vno  de*  noftn  Liberti  li- 
uido  ancorarci:  1*  impresone  di  fue  ca¬ 
tene  (posò  fuccefiìuamentc  ben  tiè  Regi¬ 
ne?  Quefto  è  F*licc  fratello  a  Palbnte, 
che  f  ù  fchiauo  di  Claudio  .  £  fé  ho  da  vb- 
bidimi  Tino  al  pericolo  di  difpiacerui ,  due 
di  quede  Regine  erano  del  (angue  ilteflo 
di  Berenice,  Cime  dunque  potete  fpera- 
te»  che  fen zi  offefa  de* nodi i  (guardi» 
entri  2  contaminare  il  ietto  de’Ccfan  ,chi 
hà  nobilitatoqaelio,  de* fchiaui  ?  Nò  Si¬ 
gnore,  voi  non  trouaieìe  in  Roma  chi  vi 
adenfea,  &  io  fono  di  parere,  chemque- 
fto  giorno  racdeflmo  verrà  il  Senato  a  no¬ 
me  di  urto  l’Impero  per  inginocchiatila 
voi ,  e  dimandatui  vn  imperatrice  degna 
di  Tua  grandezza,  c  non  indegna  della 
voRrs  elezione .  Toccherà  a  voi  il  nipoti  » 
dere»preparateui  * 

Ti'o  Mifero  cuore  a  che  duro  cimento  fei  de¬ 
li. nato  dal  rigore  della  tua  forte  I 

Sete  compatibile  nella  veemenza  d*  va 
amore  così  i  mpegoato , 

Tifo*  Dì  pure  vn  amore  il  piti  ardente*  il 
piti  tenero,  che potTa  obligaic  alle  corri- 
fpondenze  vn  cuore.  Ah  poiché  deuo 
confettarlo,  giache  non  è  indegno  d’vn 
Imperstore  i* amare  :  credi  amico  ch'io 
trono  nel  mio  de&noamorofo  tutto  quel¬ 
lo  d'inclemente,  poRa  temere  vn  aman¬ 
te  infelice  „  lnuaghito  già  fon  più  anni  dì 
Berenice  ,  e  nell1  racoiìgto  dj  vn  reciproco 

amo» 
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amore  fodisfatto,  fono  andato  a  feconda 
delle  mie  fiamme,  le  cmiti  distando  a 
poco,  a  poco  nel  cuorcYmcendio ,  anno 
refo  a  miei  fenfi  vn  piacere  ,  quali  dirò  ne* 
cellario,  amar  Berenice,  fornir  Bcreni* 
ce,  e  non  poter  viuere  fuori  di  Berenice.* 
Cento  volte  ho  refo  gratie  atti  Dei,  che 
m'abbino  condotto  a  guctr  ggiare  neil* 
ldutnea  ,  perche  viddi  colà  1*  mia  Bcreni* 
ce.  Cento  volte  mi  fono  fatti  dolce  vani* 
tà  di  tante  vittorie ,  degli  efcrciti  feonfit- 
ti,  dell'Oriente  fottomctfo ,  e  di  Roma 
ideila  refi  vbbidicnte  a  mio  Padre,  folo 
perche  potcuano  prefeatitmi  con  carattere 
illuftrc  a  Berenice!  Dirò  anche  di  più, 
con  (inde  re  fi  ,  che  per  vn  T  to  ,  per  va 
Imperatore  fu  troppo  i  Io  Paulmo ,  io, 
che  p~r  ptoiongareva  momento  folo  la  vi* 
ta  deimo  Genitore  aiterei  di  buon  gemo 
vaiato  fattoli  fingile,  delle  mie  vene, 
hòdefidcrato  ch'egli  ficifca  (  oh  d'a¬ 
manti  cicco  ,  e^oile  dc-fio  )  folo  per  haucj 
forma  di  rimeritare  con  vn  Impero  gli  af¬ 
fetti,  e  la  fede  deli’ adorata  Regina,  non 
credendo  mai  a  balUnza  fod^sfuta  U 
grandezza  di  tanto  m  rito,  fe  ooq  incuti 
uanon  di  lei  piedi  in  omaggio  d' adorai 
tiene  vn  mondo  intiero . 

Taxi  Sono  foliti  eff etti  deH’amotofa  pafiìo- 
ne,  ma  ora  ,  come  coatenerui  ? 

Tits.  Ora  ,  eh'  al  polTcflo  d*vn  vallo  Impero 
polTofar  legge  d.  ' rotei  voleri  il  volere 
dell'  Vn  iiecio  :  Ot4,  che  pollo  ,  edoucrei 
coronare  con  le  ikompenfe  pu  proprie  le 

qua- 
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qualità  adorabili  di  Berenice  :  Ora  che 
Taono»  qu^-'o  mai  l’ abbia  amata,  foao 
corretto  . ...  oh  fato  !  •%,.  .«In 

onta  ,  de*  mìei  giuramenti  ......  a  di» 

fpctto  del  mio  cordoglio.  • é.  ton  do- 
lorofo  difpte^fco  delle  fue  lagrime  «  •  «  ** 
ohficr  zzai  Adio  Fiutino»  lo  vado* 

2 P*»/,  Doue  Signore  ì 

Tiio .  A  Iic'oaiai  Berenice,  edili*  amato  og¬ 
getto,  giachc  con  pclTo  ihuorc,  congeda¬ 
re  i  miei  occhi  pei  tempre .  Sfortunato 
amore  f  com  è  fpaiita  Tito  infelice,  la 
beila  fcrcnitàdi  quei  giorni,  ne  i  quali  vi- 
aiendoa  te  fteflo,  padionedc*tuoi  penfie- 
gj,  de*  tuoi  affetti ,  non*  usui,  a  dar  con* 
to,  che  a  te  medefìmode'tuci  f ofpiei?  Ah 
Vcfpafìano  ,  ah  Padre?  Tu  hai  fapuro 
'vendicare  l’iRgiuftizia  de*  tu  rei  defiderij 
conefaudirgii  .  M’ailafciato  vn  Impero, 
per  farmi  auucduto.chc  non  è  Tempre  am* 
dizione  innocente  il  bramarlo.  Sono  dì- 
lìngannato,  ccnnofco,  che  le  pretenfioai 
di  viuere  ad  altri  fono  ingiufte  ,  fe  chi  com* 
manda  nè  men  puòviu  re  a  aè  audefìmo. 
Roma  ,  Roma  voglio  vbbiditti  >  E  tu 
non  fateci  quella  Città  domatrice  dell* 
Yn.uerfo  ,  fc  r.onbaucffì  faputo  portarne 
in  trionfo  il  mio  cuore.  M’inchino  ciuc¬ 
iente  a  tot  leggi,  e  ti  chiedo  perdono  s*  cb« 
bi  Ucolptuole  psefumeoza  di  fondate  (cu¬ 
ra  il  difprczzo  de*  tuoi  diritti  k  mie  amo* 
rofe  fortune . 

Non  frapponete  indugi ,  Signore ,  a 
rciajiBiK  uò  3  (he  v'iofpùavn  ge**«o« 

fe 
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fo  mouimcnto  della  Virtù .  Quanto  più 
picfto  •  •  •  «  •  ’  4 

Tito.  Eh  non  è  or*  ch’io  uicafto  il  compi¬ 
mento  di  quello  faciificio  ciudclc.  Cen¬ 
to  volte  dirò )  mi  fono  auuanzato  pèrdi- 
fpoitc  aldoloiofo  diuoiz  o  U  bella  Regi¬ 
na,  ma  altrettante  renitente  allofpicuto 
officio  la  lingua ,  m’ ha  gelata  nelle  fauci 
lavoce.  Hò  parlato  con  gl.  occhi  Roda¬ 
ta  lingua  ai  fofpm,  hò  voluto  farmi  in¬ 
tendere  col  dolore  ,  mà  tut  o  in  damo* 
Eliafen'a  ora,  mà  noncapifce,  e  pto- 
or  ando  co  t  lufinghe,  ccon  vezzi  taffete- 
narmi ,  quanto  più  penfo  a  dichiararmi 
ingrato,  tanto  più  mi  coftnoge  a  confef- 
fitti»,  amante. 

Vani.  B; fogna  pu-  finalmente  farla  da  corag- 

giofo,  e  che  il  douere  la  vinca  . 

Tito.  Il  douere  la  vince. a  C>g£»  la  mia  co- 
ftanza  bada  fai  te  m  Trono,  e  (palimi 
d’angofeu  il  cuore  ha  di  vederf»  abbattuto 
a  i  dT lei  piedi  amore.  La  eercarò,  la  ve¬ 
drò,  fchauerò  ancora  l*  Eroico  coraggio 
di  dirgli,  (  con  ciglio  afeiutto  noi  sò  )  l’ vi¬ 
rino  Adio . 

3W,  Dulie,  e  come  per» fare  voi  rimandartar 

7»\o#  Hò  comandato,  eh:  li  chiami  Arri  neo 
per  confegnare  a  lui  quei  dep  >fi?o  pretto— 
fo,  eh’  /me  none  lecito  trattenere .  Sarà*- 
fui  cura  condurla  in  Oriente  a  i  Stati ,  che 
gli  hò  donati ,  e  dimani  ficut  amante  colf* 
di  lei  partenza  ,  finità  Rima  di  temaci 
fuo  iflronti  . 

TahI,  Niente  meno  attendevo  iaU’incompa- 
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labile  tritìù  d’  en  Eroe  marauìgliefo",  qua* 
le  voi  liete.  Non  poteuo  diurni  ctedcré 
chel’IMuff’c.  .«cuore,  delia  Giudea,  ter» 
senofecondo  di  tante  palme  ,  vclelfe  farle 
inacidire  alle  vampe  d*  vn  a  rdore  poco  de¬ 
cente  ,  &  era  fpeiab  ilc  ,  che  chi  ha  faputc 
debellate  tante  Ircumcic,  ò  prefìo,  ò 
tardi  fapeif;  vincete  le  tue  palloni ,  pei 
mettete  in  trionfo  la  gloria  . 

Tito ,  Quanta  crudeltà  folto  vn  rem  lufin- 
ghieroquefia  gloria  nafccndei  Ma  perche 
condanno  la  gloria,  fe  Berenice  appunto 
me  n’hà  fuegino  il  deCdctio  nel  fero? 
Che  non  oprai,  che  non  f  ci,  quando  a 
fine  di  prefi:  n tamii  a  quegli  occhi,  eh4  era¬ 
no  fabri  lummofi  di  mia  felicità,  carico  di 
Vittotic  fra  la  gloria  d  ii3  asmi  refi  trion¬ 
fante  Paniere  ì  Ah  che  a  lei  deuo  ciueSio, 
che  fono,  e  pure  (  bs  bara  ricompenfa  /  )  U 
mia  grandezza  fi  rinueifa  contro  di  lei  mc- 
definsa,  che  n*è  I*  origine,  ed  in  premio 
di  tanti  auansamentì  ,  di  tanti  benefici;  bv- 
fognatà  dirgli»  andate  Berenice,  c  non  fpe- 
rate  di  vedermi  mai  più  . 

Paul  Carne  Signore  ì  £a  vofira  Reale  mu¬ 
nificenza,  che  con  iflupor^di  tut  o  il  Se¬ 
nato  ha  ricoi ma  Berenice  di  tanti  bonari, 
c  Fhà  coronata ds  tanti  Regni  può  lafdat- 
ui  temere  appo  Iti  nome  d' ingrato  ? 

Tito.  E  chefe  il  rnalcè  d’amore  ,  poco  fuf- 
fraga  medicar  1*  ambizione  i  Bisognereb¬ 
be  non  roncfccre  il  genio  nobilr  di  Bere¬ 
nice  a  fpeiar  di  quietarla,  col  dono  intc- 
xeftwdi  Susi  «  Tutta  Fauidiià  del  di  lei 
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cuore  confitte  ocli"  hauere  il  mioi  Di 
che  fi  unirono  con  (Impanca  occhiata  i 
ncttnaffetu  ,  nulla  pia  chcfeguìr- 

irn  ,  e  dell' abbandono de*propr;/ Regni, 
del  lifiuto  di  tanti  Prencipi  nmn  altra 
cola  ha  mai  i  chiefio  per  contracambio, 
fuori  che  qualche  ora  del  giorno  ve  ermi, 
e  tutto  il  rimanente  aJpettatnrJ .  E  sho 
qualche  fiata  dapublici  affari  trattenuto, 
ò  differito ,  ò  fofpendo  il  ritorno  pro- 
meffo,  eccola  tutia  in  duolo  incentrarmi 
con  lagr.me  pei  vaa  patte  cfptefia  dal  giu* 
biodi  vedermi,  per  1*  altra  prodotte  dall* 
affanno  d*  hauermi  tardi  vedu  o.  Infom- 
nu  tutto  ciò,  cn’hà  di  più  caro  ,  e  di  più 
tenero  amore,  dolci  rimpiouai, (degni  pia* 
ceùoli, amabili  negligenze,  bellezza,  gra- 
zia,  virtù,  tutto  io  io  trouo  nel  di  lei  na¬ 
bli  tratto  epilogato,  e  nftretto.  Finiamo* 
la,  che  occorre,  che  p  ii  mi  ettcndi  in  fot* 
mate  argomenti  della  mia  psna  ?  Più 
s'inoltra  il  penderò,  più  vacilla  fa  mia 
cottanza  .  Paulino andiamo .  Mifera  Be¬ 
renice  t  quale  nueua  t* arreco  ?  che  tor¬ 
mento  tì  fi  prepara?  E  da  chi  menol'a» 
fp.’tti  {  Or  via  Titocbed'bolezze  f  Asè 
ti  chiama  col  douetc  la  gloria.  Vanne, 
e  fe  non  fai  edere  grande  nel  foffciiM 
la  tua  pena,  Tappilo  edere  almeno  nell4 
incontrarla  « 
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SC  e  Ini  a  SECONDA; 

H»tilhte  détti  £ 

T  A  Regin*  Berenice  chiede  SigftO* 
I  ^  re  elìci  da  voi  introdotta;  La- 
feierò ,  che  s’auinzf,  quando  la  MaelU 
voftia  me  ne  conceda  l’arbitrio ,  &  a  bella 
polla  he  prevenuto  df  qualche  palio  il  Tuo 
tirino,  perche  non  hsbbia  1*  incommodo 
di  trattenerli,  alla  porta  del  Gabinetto  • 
Tir».  Siamo  al  cimento .  Amico ,  che  ho  da 
lifoUiere  è  Non  mi  IVmbw  per  anco  elfet 
Padrone  del  mio  coraggio  • 

Paul,  Come  Signore»  ancor  vacillate  ?  ricor* 
dateui.chc  fitte  Ce  fai*,  e  tanto  halli» 
Tiro  Per  edere  vn  Celare  fiali  Tiranno  della 
piu  nobile  frà  le  palfioni .  Che  venga  . 
A#'.  Efeguifro,  mà  vedo  ,che  la  di  lei  lolU^ 
cittadine  ra’feà  pervenuto. 

SCENA  TERZA; 

Berenice,  Tito ,  Fenice, 

Me*,  T)  Arerò  forfè  importuna  nell*  inter* 
1  rompere  con  indifcreta  compari*, 
ò  i  volili  affari  fecreti,  à  il  genio  amico  di 
foiitudine  ;  rad  in  vn  tempo  ,  che  tutta  fa 
Corte  palla  racco  oificij  di  con  gratulalo* 
ne  per  il  mio  ingrandimento  foftenuto 
dalla  magnificenza»  de*  ?olìri  doni,  è  egli 
giudi  zia  »  che  1»  me  oe  redi  taciturna  4 
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godere  gli  appUufi  fenza  far  quelle  parti» 
che  fono  verfo  il  miob*«^’^orc  douutc? 
Sete  voi  f  mprequel  generofo  ,  a  clli  Beic- 
nice  douetà  io  perpetuo  tutto  il  beneffere 
di  Tua  fortuna»  Mà  dipendendo  quella  piu 
dalla  voftra  ptefenza,  che  dall* in te re  fio 
de' voliti  doni  (  leaza  guardarmi  da  Pati- 
lino»  che sò eftere a  parte  del  fecrcto  de* 
noftri  cuori  )  lafciatcmi  dire ,  che  quan- 
to  più  bjt  fiere  prodigo  di  valfeoti,  altret» 
tanto  mi  fietc  autro  del  più  ricco  teforo, 
che  fiete  voi .  E*pur  finito  il  volito  duo¬ 
lo  f  foi  pur  compiti  i  fagtificij  paterni  ,  e 
vedo  rute  ,  che  hau  te  camp  *  di  tettar  fo  - 
lo  f  E  la  voli ra  Berenice  non  la  cercate? 
Da  tutte  «lite  bocche ,  che  dalla  vottra  ho 
da  intendere ,  che  mi  donate  vn  Regno» 
quando  vn  vottrofolo  accento  m*  è  più  ca¬ 
ro  di  mille  Regai  t  Deh  gene rofo  Impe¬ 
ratore  ,  deh  caro  Tito»  nome  più  propiio 
alla  (chiarezza  del  cuore, più  cordialità ,  e 
inco  grandezza  t  Che  m*  importa  fc  vera- 
mene  mi  amate  »  lo  fappia  il  Senato  ,  lo 
Tappi!  il  Popolo  f  Che  mi  ferueaccrefcì* 
mento  di  Corone,  di  Stati,  fc  non  hò  altra 
ambizione,  che  ttaruì  a  piedi  ?  Vn  fofpi* 
io ,  vn  accento ,  vn  forrifo  voftro  ,  è  tutto 
quello,  che  chiede  I*  amhìziofo  mio  cuo¬ 
re.  Vedetemi  più fouuente  ,  e  tcnctrui  i 
fottìi  Regni  ,che  vn  fol  guardo  di  voi  va¬ 
le  vn  Impero.  Che  crudeltà!  lafcìartm 
otto  giorni  digiuna  di  voftra  vifta  così 
bramata  t  E*  poftìbilc  ,  che  in  tanto  tem¬ 
po  non  hauefte  vn  concetto  da  dumi? 

Coni- 
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Commentatemi  bora  almeno  ì  pregiatici} 
pacati  s  >  c°w®  vìuo  nel  vedrò 

cuore  :  Ditemi,  fc  nel  velilo  dsfeorfo  eoa 
Pausino  v*baura  parte  alcuna  la  pouer» 
Berenice  :  &  in  quelli  giorni  dì  vofhaaf- 
fenza,  affienatemi,  che  almeno  non  v*cro 
dal  pendere  lontana  * 

Tito  Non  ne  dubitate  punto  Madama»  io 
chiame  in  t'fì  monio  i  Dei.,  che  hò  fero  prò 
Berenice  nel  cuore .  Nè  lontananfcad?  og¬ 
getto*  nà  diflansadi  tempo  (  tomo  a  giu¬ 
rarlo  )  può  cancellami?  dal  feno  I*  imagi- 
ne  d*vna  pei  fona,  che  mi  è  cariti?  ma  . 

Ber.  Com  ì  Voi  grufate  d*  eternamente 
amarmi ,  e  Io  giurare  con  tanta  freddezza? 
E  poi ,  da  quanto  in  qua  fono  neceffimj 
per  aiììcurarmi  di  voilra  fede  i  giuramen¬ 
ti  ?  Hòfotfeio  mai  moftrau  diffidenza 
del  volito  procedere?  Non  fapcte,  che 
vn  volito  folo  fofpiro  cquluah  per  me  l 
quanto  di  più  grande  pofiono  hauere  in- 
uecate  le noftrc  Deità  più  temute  ? 

Tiro*  Berenice 

Ber  Che  *ronrhc  fofpenfiom  fon  quelle  ?  E 
Ve  così  odiefo  «1  vedermi ,  che  riuolgctc 
gltrcue  quafi  infafudito  lo  fguardo?  £ 
quello  e  ìlmododi  accogliere  coiei,  che 
nel voilro fembiante,  òtutbato,  ò  ferc- 
no  augura  *1  Tuo  cuore  ,  ò  le  tempere,  ò 
le  calme  ?  Troppo  oramai  ha  fatto  pom¬ 
pa  del  voftro  duo  Io  il  filiale  affetto.  Se 
Ycfpafisno  morì,  fu  pollo  ancora  fsà  Dei, 
e  voi  ne  offenderete  l'immortale  memoria, 
fc  quafi  di  perdita  mortale  t?nt  ve  ne  af¬ 
fogete  ,  Tit°. 
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Tho  Pìacedea  quei  Dij  ,  chcfc  i'han  tolta 
■  per  tri  «a  fuco  tur*  ,  che  Vcfnjfiioo  viuede 
ancora  /  quanto  ne  farei  fortunato  ,  quan¬ 
to  contento  ! 

Ber,  Seno  quedi  ,  non  può  negarli,  degni 
fe®fi®entid*vn  Eroica  pietà,  rea.  come  per 
vn  primo  dolore  paruero  commendabili, 
doppo  ilcoifodi  molti  giorni,  (  perdo* 
natemi  )  portano  rdchio  d*accufar  debo¬ 
lezza  .  Voi  liete  debitore  alia  gloria  ,  & 
a  Rctra  d’altra  condotta  ,  che  di  coltiua- 
reciprefli  .  Dirci  anco,  haucrui  qualche 
intereflc il  m  o affetto,  ir.à  non  ofo  par¬ 
lacene  4  Pormi  ,  che  Berenice  ,  non  bab¬ 
bi*  più  quei  mento  ,  che  hebbevna  voi  a 
d’edere  adottata,  e  grad  ra  .  Vn  pcco 
d^afflizicnc’fupm  in  voi  tutti  ì  nffieffi, 
che  poflcro  edere  fauoreuoli  alla  ccrri- 
fpondt za  d’amore  ,  epureiosò,  che  per 
quanto  di  affapoi  hsbb  a  fpcritrentato  in 
tanti  accidenti  il  unto  cuore  ,  è  badato 
vn  iodio  folo  accento  per  affogare  nei 
giubilo  tuttii  miei  pianti.  Nè  intendo, 
cheli  vodro  dolore  competa  di  maggio¬ 
ranza  col  mio  •  Menta  altro  compatimen¬ 
to  dal  perdere  vn  Padre  »  vederli  fiaccai  dai 
fianco  dò,  che  fi  adora  ,  l’ edere  abban¬ 
donata  le  femmine  da  chi  fi  vorebbe  ogni 
momento  prefente  ,  e  quando  più  fi  crede 
di  edere  ^abilita  nel  cuccedcll’  amato  og¬ 
getto  ,  suerfene  a  temere  ò  vacillante  ,  ò 
lontana.  Eh  Tito  caro  fe  vededequed* 
arima  !  fcmi  fode  concedo  d’apritui  il 
cuore }  •  y  • , 

Tiì9, 
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Tito.  Ah  Bercmcc  non  piu  Aneliate  [feci» 
foalPefp^flìoni  tener  ìli;  me  del  vcfìro  af¬ 
fetto,  che  attilli  tempo  alcuno  mi  furono 
«eoo  douute ,  E'vn  ingiuftizia  peimet- 
tciui  profufionicosì  generofe ,  che  debba¬ 
no  ridondalo  a  beneficio  d*?n  cuore  in¬ 
grato  . 

Mtr,  D’vn  eucre  ingrato  ì  e  ciedete  voi  di  po¬ 
terlo  mai  e  (Ter  ?  fe  così  è  ,  quefioc  fe- 
gno,  che  cominciano  ad  anneiaruf  Je  mie 
imperfezioni  • 

Tito.  Non  certo  Berenice  nò  ?  fe  mai  fono  fia¬ 
to  amorefe  pei  voi,  cconofccntede  voftii 
ineriti  i  fetnai  hò  fentite  fiamme  intenfi- 
«ic  ,  che  m*  meenenfeono  il  cutie  pei  voij 
hoggi  è  quel  giorno  :  Cattaui*  .  •  •  .a 
Iter  Tumula  ?  terminate,  che  m  Vcidcte  , 
Tito  Che  «oguftte  / 

Bar.  Che  fptfion  l  £  COSÌ  ? 

Tito.  E  così.  • .  •  •  Amai  pietà  I 
JBtr,  Chi  ?  incende  ? 

Tito  I  dovete. 

Btr  Dou  tedichr? 

Tuo  Roma, I* impeto 
So.  A  qua  )  propofito  ? 

Ttoo.S t  vorrebbe  v .  .  » 

Jttr.  C  he  fivoiiebbe  ì 

Tito .  Quello  eh  io  noB  vorrei  .  Paulino  ,  è 
imponibile,  cheto  a*' inoltri,  difpong» 
il  fit©3  and  urne  » 
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ImroY# ,  e  Fini  ce . 

Bit,  F\  Oue  fono  t  Che  fhauagafizefon 
\J  qucfte?E#  Tito,  che  m’ha  pat- 
lato,  ò puiec fogno?  Fenice  fooo  fuori 
di  me.  Così  poco  trattenermi ,  così  inci- 
uilmentc  Jafeiarmi,  e  ficuro delle  agitano- 
ni  della  mia  anima  nulla  curare  di  tran* 
quillaile  ?  Quale  può  efietc  il  mio  deme- 
rito?  Quale  calunnia  può  hauermi  fatta 
colpcuole  ?  Ma  (e  mi  crede  coipeuole,  per¬ 
che  tacerlo  ?  Se  non  lo  fono,  perche  punir¬ 
mi  f  Fenice,  redo  con  fu  fa. 

Fan.  Niente  meno  del  volito ,  fi  ttcua  fra  la- 
bcrinti  auuiluppato  il  mio  fpinto.  Scfa 
voi  non  fouuiene  cofa  preafa  ,  che  poffa 
hauer  cagionate  queft*omh*e  ,  non  faprci 
doue  habb-a  potuto  prender  corpo  il  di  lui 
fd  gno.  Efam  nate  bene  per  minuto  !« 
voli  re  azioni  ad  effetto  d*  a  flu  urani».  . 

fiar.  Scquakh  colpa  può  apporli- alla  ma¬ 
niera  ,  con  la  qaaie  io  mi  fono  Tempre 
contenuta  con  Tiro ,  egli  è  fole  di  troppo 
amarlo.  La  prontézza  ,  con  la  quale  gli 
hò  fatto  dono  del  cuore  può  effete  quella, 
che  nel  facile  acqmfto  glie  io  renda  f prez¬ 
zatile  i  pet  altro  chiamo  in  teflimonio 
amore,  che  io  non  bò  lìnderefì  d’  vn  p en¬ 
fierò  ,  che  nè  meno  di  furto  fi  Ha  fiaccato 
dai  cuore  pet  impiegarli  (  non  dirò  a  fuan-« 
«aggio  t)  ma  a  fola  fmcaoiaaza  di  Tito 
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Se  tu  Fenice  ,  conte  quella  ,  che  fci  meno 
appafilen^ta^  olferuafii  in  me  qualche 
tratto» che  polla  fcrr.minifiiarc  pretesi  a 
querele  non  effermi  fcaifa  (  te  ne  feong-iu- 
ro  )  di  fedeleauuifo,  acciò  preparate  le  di- 
fctdpfe  opportune,  pongafi  in  calma  la 
mia  tempera. 

I*n  Senon  fofie  la  nqia  ,  che  fi  genera  dal 
conuerfare  non  trouo  dou*  prendere  gli  ar- 
getrrimd’vna  tale  freddezza. 

Chi  sa?  fon  io  fiata  troppo  ardente, 
troppo  premutola  nHPtfpnmere  !a  mia 
paffione?  ho  io  biafimaro  troppo  il  fuo 
dolore?  hò ió ecceduto  ne!  moffiare  dì- 
finterefie  ,  in  modo  eh  e  t»  ifi  polla  attri¬ 
buire  quafia  deprezzo  de* fuor  donatiui? 

Fi».  Non  è  gli  veto,  Madama  ,  che  vi  è  vna 
legge  p'i  »  Romani  dalla  quale  cloro 
Vietato  d  fpofare  Regine  §  Se  così  è ,  fti« 
marci  d*  bauer  ìndoutnati  i  fconc^it»  deli* 
anima  in  Tuo  ,  Come  quello,  che  dcuC 
ò  noif^iolare  la  legge,  ò  incontrare  l’odio 
di  Roma,  faràceitam  nt  agiato  sii  la  rio- 
(cita  di  tal  condotta  . 

Ver.  Sii  quefio Icrupolo  non  mi  corre  l9  im¬ 
maginar  ua  nè  meno  di  pailaggio.  H*b- 
biamo  cento  volte  cìifcoi fa  itotnioijante 
difficoltà,  c  cento  volte  m*  ha  afficurata 
di  non  curarla,  die  ndomi  con  ifchcrao,  che 
è  fouraogni  legge,  e  ogni  ftatuttf  Amore* 

iFi»t,Non  faprei,  che  frgpiungcuiu  Se  *i  è 
perònouità  non  ftaret  molto  a  faperla, 
perche  c  Ile  Coiti  «bhendano >  in  ogni 
iato  orecchi,  c  lingue. 
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$tr.  Ah  fuelifì  pretto  quefto  incognito  arcano* 
ch*topeno,  c languito,  e  malamente  re- 
fpiro  sii  fa  dolorata  incertezza, Cara  Fenice* 
fc  io  mi  fognarti  folo  d'auei  potuto  offende 
ic  i!  mio  Tito,  ccheegh  perciò  mcn  curati 
te  fi  rartieddarte  in  amarmi,  ti  giuro,  che  in 
quel  punto  medefimo  mori  ci . 
yen.  Succedoootal  bora  accidenti  si  bendifpo- 
fti ,  cd  apparenze  tanto  ingannarci! ,  che 
traditi  dallccircoftunze  gli  amanti  partano 
a  fdegm,  quali  fembrano  loro  ncll'euidenza 
sìgiutti,  che  il  dimandarne  lacagioncc 
tall'hor  cagione  di  nuoui  ditturbi  • 

Èri** Sai  tu,  che  io  credo  d’bauer  colto  al  fc- 
gno?  Non  occorre  di  vantaggio  ,  è  così 
nettamente.  Via,  Tito  hà  taputo*  che 
tna  volta  Antioco  non  mi  guardati*  con 
tutta  indifferenza  ,  echc  vincamente  m’  hà 
dilcorlod5  amore»  onde  fe  n*  è  ingeiofito; 
e  ttftto  più  m*  articuro ,  che  così  è  ,  quan¬ 
to,  che  hò  incefo,  che  egli  attenda  a  fuoi 
ordini  il  Rè  di  Comagene  .  Ah  fe  non  hai 
alno  da  querelarti  mio  amabile  Eroe  ,  per 
aggettare  le  noihc  differenze  ,  vi  vorranno 
pochi  Pacieri  /  Non  voglio  nè  meno  ,  che 
miafcriui,  a  mcntociò  ,  che  penfo  opera¬ 
re  p*r  fan*  godere  yn  intiera  vitto; ia  fui  tuo 
JKiuale .  Spiarmi  folo  ,  che  tu  fij  per  porre 
a  così  debole  prouc  il  mioamore.  Vorrei, 
che  nafee  fiero  degli  altri  Titi ,  e  eh?  pei 
cimentar  la  mia  fede  mi  offenderò  -a  fa« 
feto  Impenj  ,  c  feettri.  Vcdretti  all*  o/a, 
fc  Berenice  sà  piu  (limarti  d*  vn  posero 
Regolo.  Fenice  andiamo.  Sodo  rutta  con* 
Berenice ,  C  tea- 
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tenta  d’hauerfcioltofenzi  Edipo  queftVoig» 
ma  d’amore.  Sono  adelTo  ficura,  che  Tito, 
è  mio,  a  difpctto  de*  mali  gemj ,  clie  vo- 
i arano  turbarmene  il  fortunato  poiTcflo.  Dì 
quello  piccìo  o  torbido  ne  ringrazio,  anzi 
il  de  111  no ,  che  mi  dona  dolc-  caparra  di 
fua  coftar?za  ;  che  non  farebbe  Titogclofo, 
fc  non  folle  Tito  amoiofo  • 

Fine  dell1  Atto  Secondo  . 


ATTO  Ut 

SCENA  PRIMA. 

Tito  ,  Antioco  ,  e  Arjace  » 

Tito,  C  *  Vero  prencip  ,  chcerauate  su  le 
G,  molle  peti  lontana  ut  d*  no  IQual 
monuo  haueuate  di  pr  cipitarc  lenza  conge¬ 
do  vna  partenza,  che  non  citante  Pellet  voi 
libero,  può  ripurarlì  vnatfuga?  Non  credetti 
mai  hauer  con  voi  tanto  poco  di  mento, 
che  volendo  ritirami',  douefte  negarmi  vn 
adio.  Che  huueredbr  detto  la  Corte  ,  Ro¬ 
ma,  ì'  Impero ,  fe  faceuare  voa  moda  p  u  da 
nem  co,  che  da  confederato  ?  Quando  poi 
voglia  confìderarui  in  qualità  di  mio  pnua» 
to  atti  co,  con  quali  querele  non  deuo  accu- 
faie  la  poca  cornlpon denza  de!  voilro  cuo- 
ic/Cusì  trattate  dunque  chi  vi  ama  come  gè 
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fteffo*  Che  v*  ho  io  mai  fatto,  c  in  che. 
v’hòotfefo?  V*  ho  io  forfè  fiutato  con  oc* 
chio  dJ  indifferenza  ,  5c  in  mezo  di  tanti 
Prencipi,  che  tllufttano  la  mia  Corte  ,  v’hò 
ioconfiderato  fcnza  diftmzione  come  fno 
d  loro  ? 

Am  Mi  bautte  fauorito  in  ogni  tempo  <o^  tali 
ecce  (fi  di  bencuolenza,  che  l’cflcre  grato  in 
in  me  farà  tempre  neccflfìtà,  c  non  arbitrio, 
Tito .  Dunque,  perche  fuggite  ì  Certo,  che  nel 
tempo  in  cui  fiueua  mio  Padre,  (blamente 
liceo  di  grande  fpcranze  muna  cola  haueuo 
di  proprio  fuori  del  cuore.  Di  quello  al¬ 
lora,  perche  altro  non  potcuo,in  feci  dono} 
Ma  era,  che  la  fortuna  mi  hà  pollo  in  iftato 
di  accompagnare  il  cuotecon  gli  effetti  del¬ 
la  mino.  inuolatc  da*msci  bentfù  ii,qua- 
fì ,  che  Ha  pregiudizio  riceuciii  doppo  ha- 
uerli  cesi  mentati  \  Peniate  tot  ,  che  Tuo 
fiadi  quelli  a  nici  ,  che  inalzati  di  grado 
non  hanno  piu  occhi  da  rift-  ttete  al  1*  ìnfc- 
liorc  fortuna  ,  quali  che  fi  rechino  ad  onta 
qu  gl?  oggetti,  cnc  po dono  r  cocdarlafNcn 
ho  (a  (uperbia  di  chi  per  edere  Grande  ,  re» 
puta  vrgognofo  h*ucc  neeefinà  de'  miao- 
li  .  E  per  da  nf  in  »oi  ftclfo  la  proua  ,  vi 
so  dite  ,  cihe  pamuatc  in  tempo  ,  che  m*  era 
necefia ri  jffi ma  la  volita  pedona  • 

Am  An  loco  può  feru  re  a  Tito  ? 

Tuo  Anr  oco  a  Tito:  tanto  appunto  confermo. 
Anr,  Ah  Signore, che  può  no3  contribuire  al¬ 
le  felicita  d*  vn  Imperatole  sì  grande  ,  vn 
infcl  ciflìmo  Piencipe  (chcizo  mdeiabilc 
della  fortuna ? 

C  2  Tito% 
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Tito,  Non  mi  fono  (cordato  ,  ò  Prtàcìpè,  che 
vna  gran  par*e  della  mia  gloria  hi  prefo  il 
fuo  latteo  dal  voftto  coraggioso  valerci 
Quel  gran  numero  de*  viari  ,  che  ftrafd* 
nau  !fi  dietro  la  pompa  del  mo  trionfo,  pos> 
taua  sngranpirr  catene  fabricate  a  colpi 
dclvottro  muincibile  braccio,  e  il  Campi* 
doglio,  eh  vede  appefe  tante  mie  fpoghe, 
può  (crtuerfi  a  piedi:  Trofei  d’\nci-oeo# 
Oggi  però  non  vi  bramo  per  mettere  tn  ose* 
ra  I  va I ore  della  mano,  da  voi  chiedo  affai 
*neno;  &  è  ,  che  v*  impieghiate  in  va  mero 
vffìcto di  lingua  «  8  Fenice  è  a  voi  tanto 
vntta  di  beneuolenza  ,  &  amicizia  ,  che  fi 
profetta  non  ettcre  padrona  di  tutta  l*anima, 
ptrchc  i*  ha  dmifa  fimpaticamentccon  voi, 
&  fegno  che  effendomi  ancor  io  arrotato  pei 
terzo  in  vna  con  federazione  così  collante,  c 
sì  bella  ,  voi  fate  va  folo  cuore  con  noi.  In 
nome  di  quetto  nodo  sì  nobile,  compiace*’ 
teui  d*  impiegale  a  miei  defider*}  tutto  il 
vofiro  mento  ,  &  andando  a  ritiouar  Bere¬ 
nice  .  ,  , 

Ant  Che  io  mi  porti  da  Berenice  ^Com*  pof- 
io  femsrui ,  fe  già  da  lei  mi  fono liccat iato 

per  fempre  ? 

Tito,  Non  impoita  •  Bìfogna  vederla  ancora, 
6f  a  mio  nome  parisele  # 

Am.  Quale  necJfr  à  haucte  Signore  delta  mia 
opera,  fe  pot  te  da  voi  mtd  fimo  contan¬ 
ti  facilità  ,  a  z?  con  tanta  compiacenza  fpie* 
garu  ?  Ber  nicev’adoia.  Berenice  ne*  vo- 
jftri  fiat»  refpira  ,  e  Berenice  foifi  in  quetto 
momento  medefimo  vi  condanna  ,  perche 

10^ 
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togliendolo  *  le?  ,  nè  fate  ai  mìo  demerito 
dono  infruttuofo .  Vi  dò  fede  di  rcenctpe, 
chf  così  è  «  e  batta  che  comandiate  pei  di* 
fporre  ad  arbitrio  della  di  lei  volontà,  del 
di  lei  cuore  » 

Tito.  Ahi ,  che  tali  notizie  fono  quelle  ,  Prin¬ 
cipe  appunto,  che  mi  fanno  infelice.  Vn 
b  zano  capriccio  de  la  fortuna,  vuole,  che 
io  condanni  i  fuoi  piu  abbondanti  fauci  * 
c  che  mi  troui  in  iftato  di  qu  telarmi  celi* 
mia  forte,  che  io  prouo  ruddiflìm a ,  perche 
mtfimoftra  benigna.  Brunice  m*  adora* 
Berenice  mi  corrilpondc,  ma  bifogna  Iafciai 
Ber  nice . 

jlnt.  Lsfciar  Berenice  ?Chi!  VoiSignore* 
Tito,  Così  c  mmanda  vn  iod  mente  dettino* 
Sono  finite  le  b  Ile  fperanze  d’vn  fortunato 
legame*.  Sono  finitele  care  cor  tfpcndenzd 
d’vn  amore  così  foau  ,  &  è  n  ceflar  o,  che 
Berenice  parta  dimani  da  Roma,  e  voi  farete 
quello,  che  doutcteguidarla  a  fuoi  Stati* 
jlnt  Intendo  ftrauaganz"  ncnafpcttatc  . 

Tito,  Deploiatc  meco,  Prenc  pc  amico,  la  du¬ 
ra  condizione  di  mia  fortuna  Io  fono  quel¬ 
lo,  che  Padrone  d!  vn  Mondo  ,  d  I  mio  po¬ 
tere  formo  mifura  all’ al  mi  grande,,  ò  po¬ 
ca  felicità  >  lo  fono  quello,  che  difpenfo, 
e  tolgo  a  chiunque  mi  aggrada  le  Cotone, 
che  difpongo  degli  arbitri  j  dì  mille  cucrii  e 
non  fono  Padrone  di  autorizzare  vn  confen- 
foafauor  deimo  cuore*  La  fuperba  Ro¬ 
ma  condanna  le  mie  fiamme,  perche  fono 
Reali  ,  e  pretende  ,  che  iò  dìfonori  il  fuo 
Trono,  fe  ac  faccio  parte  U  vna  Dama* 
C  S  '  ”  che 
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che  oltre  l'efierc  Regina  deila  bellezza,  ha 
l*Honoic  di  hàuer  cento corcnsttprr  Aui» 
Può  fen.tirfi  legsc  più  c*p?icciofa  j*  Vn* 
tinte  delle  più  v  li  ,  pur  he  folle  Romana* 
farebbe  am  ila  a  far  pópa  delle  fuc  ford;dez» 
ze  riccp  ite  di  Porpora,  e  Berenice,  che  ha; 
fatto  arrofiire  tante  porpore  *  poco  degne  di 
ricoprirla  fi efcìude  I 

Ant  Chi  fia  qeel  temerario,  cha  habb  a  ardi¬ 
mento  di  contradirui  ? 

Tieoa  Voi  non  conofccte  Antioco  Pinfolenza 
facce  di  quefio  Popolo.  Se  io  non  follrcito 
i!  congedo  di  Berenice  T  attendo  fuùofo  a 
procurasi  lo  con  la  violenza  .  Che  però  ri¬ 
pètiamo  da  quefti  affronti  la  fu  a  m  moria» 
e  il  mio  nome,  e  poiché  bifogna  cedere* 
cedali  a  titolo  di  gloria,  fenza  foggiacere 
all’ignominia  d*  hmer  ceduto  dia  forza  . 

Am ,  La  Regina  è  per  anco  informata  di  fua 
di!  grazi..  5 

Tito .  Hò  prerefo,  che  il  torbido  della  mia 
anima  efp  elio  nell 'affi  ziont  del  volto  fotte 
interprete  de  la  lingua  ai  doiorofo  vffiz’O, 
ma  tutto  in  vano.  Ogni  alita  cola  ella  crede, 
fuori  dell  abbandonarne»*©,  che  io  ncn 
faprei  come  mansfefiarle  ,  fe  voi  caro  An¬ 
tioco  non  m’afli  fiere  »  Rifptrmiàrc  ,  ve  ne 
prego,  a  quatto  incOnfofabilo  amante  vn  co¬ 
sì  fiero  tormento.  Andate  a  r.tteuaiJa,  c 
fp'egata  la  cagione  delle  mie  inquiuudinì, 
difponacla  a  foffrrire  *na  pena, che  some 
per  altro  p  ouo  ron  fofferibile. 

Ant%  E  douerà  ella  partire  fenza  vederui  ? 

Tm%  Sì ,  partire  lenza  vedermi.» -Sarete  i’oì, 

4  -  alci 
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a  lei  teftimonio  del  mio  cordoglio  ,  c  mi 
liportarete  ,fe  così  vi  piacerà ,  il  fuo  viti— 
tno  adio,  che  ben  lo  sò  ,  verrà  accompagna¬ 
to  da  lagiime  difperate  ,  e  da  angofciofi  fa* 
fpiri .  Ma  che  ferue  dar  a  noi  di  noi  (ledi 
\n  funcfto  fpettacofo  ,  che  può  mettere  a 
termini  furofi  tna  rifo’uta  coftanza  f  Se  la 
fpcme  di  regnare  in  perpetuo  fou  a  il  mio 
cuore,  è  badeuole  a  raddolcirle  quella  di. 
uifionc  sì  amara  ,  giuratele  pure  a  mio  no¬ 
me,  che  etc  inamente  fedele  viuerò  lui  mio 
Trono efiliato  dal  Trono,  com?  quello,  che 
fono  fìc uro  d'edere  col  corpo  in  Rema,  & 
haucr  Tempre  t'anima  in  Patettina,  Nonvc* 
glio  credere,  che  le  Stelle  affai  auerfenel  to¬ 
gliermi  la  mia  vita  ,  Io  faranno  di  più  nel 
differirmi  la  morte,  ma  qualunque  fiali  il 
dettino  ineuitabiie  de'  mici  fati,attìcuratela 
pure,  che  non  per  altro  viuerà  Tito,  che  pet 
confagrate  al  nome  di  Berenice  l’fhimo  de* 
fuoi  relp  ti . 

Ant,  Sfortunato  amore  / 

Tito.  Doppo  quello,  generofo  Amico  ,  com- 
piaceteui  d'a  compagnare  i  fuoi  patti, e  noó 
l 'abbandonate  in  »no  ttato,  che  mer  ta  la 
pietà,  di  chi  non  ha  il  cuore  di  felce  .  P  r- 
tateuìfecoin  Oriente,  e  difponere  in  mo¬ 
do  il  viaggio,  che  la  volita  ritirata  lia 
fpecie  di  trionfo  ,  e  non  di  fuga.  Mante¬ 
netele  eterna  quell'amicizia  i  ch*iopotto 
ìnuidiare,  ma  non  pretendere  ,  c  folo  con¬ 
cedetemi  difperate,  che  a  voftri  affetmott 
colloquij  ,  debba  inferirli  taluolta  con  me- 
sito dicompaffionc  il  mio  nome .  Per  me- 
C  4  me- 
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moria  di  quello  ,  gradite  va  pi;crolo  dono, 
che  v’bà  desinato  il  mio  stfrtto.Mi  pcrmet? 
tc  ti  Senato,  chccon°iuBgendo  a!  voftrò 
Regno  di  Comagcne  la  Cibeia  ,  vi  vnìfea 
fecodi  Stati,  già  che  fleto  vniti  di  genio. 
Diuida  l'Eufrate  >1  voftro  Impeto  dalfuo* 
ma  non  diuida  mai  la  pace  do*  vcfhi  cuori, 
quel  fiero  dettino  ,  che  me  dimde  da  voi. 
Àdio  ,  Vi  raccomando  !a  mia  Regina,  che 
io  ’afeio  d  vedere,  perche  non  d-tn,ma  non 
lafcicrò  mai  d’amare,  perche  non  poflo  • 

SCENA  SECONDA. 

Antioco  >  e  Arface '  « 

Jtrf.r^  He  fortunata  auucn tura!  1/ Cielo 
V^/  fìnalmentes’è  degnato  di  fargia- 
Rizìa  al  f  offro  amore,  Antioco  coraggio: 
Voi  partirete  da  Roma  ,  ma  eoa  la  dolce 
compagnia  dell'amabile  Berenice,  che  vi  fi 
dona  in  va  tempo ,  che  piu  temeuate  di  per¬ 
deva  . 

Ant9  Dammi  tinto  di  tempo ,  ò  céro  Arfice, 
che  io  icfpirì  nello  ftotdimento  di'  così  im* 
prouifo  accidente  .  Hò  io  ben  intefo,  ò  fo¬ 
co  errori  di  fa ntafla  ,  che  fi  figura  ciò  ,che 
più  brama?  Dcuo  io  crederlo  ,  Di;  im¬ 
mortali,  e  creduto,  che  l'habbi  ,  hò  io  fon¬ 
damento  ài  raìi  grasmene  ? 

Arf>  E  perche  nò  !  Sto  a  vedere  ,  che  nuouì 
ferupolieon  muidiofo  rifieffo  vi  tolgano  il 
godimento  cT  vn  acquifto  così  felice  l  Non 
erauatc  voi  accorto  dalla  coafidcraaione  di 
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hfciH  Berenice ,  e  non  pittime*  pet  efi. 
merui  t!  crudo  affanno  di  vederli  co»  altri 
impalmata  i  Bacnicc  hoia  è  voftia ,  Bere¬ 
nice  non  farà  p»ù  fpofa  di  Tito  ,chc  brama¬ 
le  di  vantaggio  è  Se  il  voftro  cuore  non  ne 
gioific  farebbe  va  affronto  a  benefici;  d’A- 
m°K.  „  _ 

E  benefici)  pei  venti  niellanti.  Bereni¬ 
ce  farà  in  mia  mano»  Doueiò  per  così  lon- 
go  viaggio  trattenerla»  c  feruiila'  Potio  ac* 
coftumarla  a  fofferiie  i  miei  fguardi,  a  com¬ 
patir  le  mie  pene,  e  puòcffeic  ,  che  mi i  fie¬ 
le  a  failqconofcere  la  differenza  ,  che  v  è  da 
vn  amahte  politico ,  a  vn  amante  fedele. 
A ggiun gì  ancora  ,  che  fé  fofle  neccflaria  * 
qualificare  il  mio  amore  l*  ambizione, 
Cc fare  m*hà  dato  il  mododi  fodisfatla. 
Col  Regio  dono,  che  egli  m*hà  fatto  ,  può 
edere,  che  Berenice  non  mi  creda  in  Orien¬ 
te  così  mendico  di  gloria ,  che  non  pom 
competere  nel  di  lei  cuore  con  la  memoria  di 
Tito  . 

jirf  Chi  ne  dubita  g  Credete  pure,  che  il  tut¬ 
to  vi  fuccede  a  feconda,  e  che  c  vicino,  c  fi» 

curo  Tadcmpimcnto  de’voftn  voti . 

jgnt  Ah  che  noi  andiamo  adulando  1  noftii 
genij»  c  pure  non  in  acccito  ,  che  non  le¬ 
diamo  ingannati . 

Perche  ingannati  g  Non  finirete  voi  mai 
ditrouai  fottigliezze  per  intorbidate  t  vo¬ 
liti  contenti? 

jìnt.  Chi  m*afficuta  ,  che  Berenice  doppo  la 
notizia  delle  fue  peidite  pofia  gradirmi  ?  H 
4i fletto  di  vcdeifi  rifiuto  d*  vn  C^faw  »  eie- 
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ds  fu  pofTa  lafcfitìa  fenfibile  «  gli  affetti 
d'Antioco?  E  non  hauerà  ella  l'orgoglio 
d*  credere  men  grande  ogni  cuore  ,  che  non 
ffa  cuore  di  vn  T  to^ 

jtrf.  Nel  colmo  delle  Tue  affi  zioni  farebbé 
imprudente  ,  fe  ricufaffe  chi  dolo  può  arre¬ 
carle  follieuo .  Ha  murato  afpetto  I*  fui 
fortuna  , edoppo  ,  che  Tito  non  è  per  lei, 
creda  pure*\n  acquifto,  che  Antioco  11  con¬ 
tenti  di  ederio  . 

^ttt  ,Ahsche  io  fono  sì  fuenturato,  da  non  fpd- 
tarc  in  quello  cangiamento,  che  la  varietà 
di  m  a  pena  .  Berenice  non  farà  più  di  Ti¬ 
to  ,  mà  Berenice  mi  farà  conofcrr  col  fuo 
dolore,  a  qual  legno  dì  eccedo  amaua  il 
fuo  Tifo.  La  vedrò  d-fperata,  la  vedrò 
inconfolab  le  ,  e  nel  compatirla,  non  ha* 
uerà  altro  merito  il  mio  fi  bile  impiego, 
che  di  raccogliere  lagrime  verfaiedal  fuo 
cordoglio  per  altri,  e  non  p  r  me  . 

*Arf,  Potenza  degli  Aftn!  Non  haueee  voi  al¬ 
tri  ri  fi c ili ,  che  quell»  poffono  eternamen¬ 
te  accourut  ?  Che  debolezza  di  fpnito  è 
ma*  la  v  ?ftra  ì  Potete negatm»  che  gl*  mte* 
redi  di  Berenrce  fiano  a  tal  feo  odi  farla 
Voftra  percento  capi  ?  li  fuo  m  ir  raggio  con 
voi  doppo  il  rifiuto  di  Tito,fe  voletcriftet- 
terui,  non  che  redi  dubbiofo,  è  fatto  neccf- 
(ita  di  fortuna . 

•/Sm  Comenecdlìtà  vn  azione  ,che  oltre  Par- 
brnio  d*vna  Regina, è  libera  figlia  del  cuore? 

eAyf  Accordate  pure  allo  sfogo  de*  di  lei  pian¬ 
ti,  quanto  tempo  è  bàftcuolc  a  rxfcmgaine 
il  dirotto  8  c  lafciate  >  che  p affi  no  le  pri¬ 
me 
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me  furie  del  fuo  dolore,  vedrete,fe  il  difpct* 
to,  la  colera,  e  la  vendetta,  la  lontananza  di 
Tiro,  la  voftra  prefenza  ,  tenderanno  il  fuo 
cuore  piegheuole  a  voftr  gemi  ?  Come  vo- 
lete  poi  ,  che  faccia  vna  Donna  a  gouernae 
fola  tré  Regni  ?  e  chi  meglio  può  afiìfierle 
d'Antioco  ,  che  hauendo  vicini  i  Tuoi  Stati 
può  ingelosirla,  fc  non  gli  vnifce  ,  e  per  Io 
contrario  renderla  formidabile,  fe  ne  fà  no* 
do?  Quietateui  Signore ,  tutto  concorre  M 
p-ofpcrare  i  voftri  d-fidcrt;,  c  fia  la  ragione, 
(la  l'intereffejfii  l’amiciz  a,  che  la  p-ifuada, 
Berenice  non  può  mai  cfferc  d*  altri  ,  che 
voflra  . 

*4»»  Qumtodeuo  a!  tuo  affetto  ,  9  caro  Ar- 
face.  Tu  mi  ritorni  in  vita,  con  l’augurio 
di  così  belle  fperaoze  .  Lo  riceuo,  coma 
caparra  d’vn elìco  fortunato ,  e  già  m'ac¬ 
cingo  a  dilpornc  l'efiecuzione  ;  Che  piu  (I 
tarda  ì  Entriamo  da  Berenice  ,  &  efeguen- 
doquel  tanto ,  che  mi  è  fiato  comm  fio 
facciamoli  faperc  ,  che  Tito  non  è  piu  Ti* 
to  per  lei?  Ah  doue  vado  crudele/  Ad 
accorar  Berenice  con  vna  nuoua  così  fune- 
fia  >  Quefto  è  I  *  amore,  che  tu  li  potù 
Antioco,  andar  in  trionfo  ad  efier  minr 
ftro  del  fuo  tormento?  Nò  Atface  non 
farà  mai ,  fii  virtù  fc£ia  rifpctto,  non  vo* 
gito ,  che  l'amabile  prfona  ,  che  adoro, 
mi  rimprouen  mu  quello  demerito  d’ ha- 
uer  prononciato  Taricfio  contro  del  fuo  n- 
pofo.  Impieghi  Tito  alte»  Araldi,  chela 
mia  bocca  fe  hà  da  adopratfi  con  fuo  difpfca- 
ccrc  *  farà  fole  per  cfpnmcrh  la  m  afermez- 
C  6  Za, 
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23,  non  l'altrui  incollanza  .  Partiamo  . 

Arf*  Mentre,  che  voi  pailarete  a  nome  di  Ti¬ 
to,  caderà  Podio  fu!  principale  fenzt  colpa 
de!  meflaggieio  „ 

Ant.  Potrebbe  edere  ,  ma  non  per  quello  fo* 
no  men  rìfoluto.  Intendo  porrare  il  Tuo 
dolore  quello  lifpetto  di  non  fame  minilira 
vaa  gelofa  palone  ,  onde  polla  credere  hi* 
oer bramati  t  luoi  difpiacerj  chi  gli  anticipi 
con  raccontati] .  Non  mancheranno  in  voi 
Roma  relatori  Ibepitofi  di  lira  difgtazia» 
fenzache  P  infelice  Rcginacrefca  il  ramati* 
co  de*  fuoi  difprzzi,  conerTerleda  vn  r  na¬ 
ie  nonfica  i.  Fuggiamo  pure  ,e  da  che  non 
è  in  mio  arbitrio  cl’eflere felice,  non  fi  perdi 
la  libertà  d’efler?  almeno  innocente . 

Arf%  V  incontro  non  può  fuggirli»  Eccoli 
qua:  rifoluete  . 

'Ant,  Stelle,  fati,  fortuna,  e  che  farà  ì 

SCENA  TERzAi 
Berenice,  Antioco  s  Affate ,  Fenice . 

Ber,  Anto  fol lecito  di  partire ,  ò  Prenci- 
J  pc,  fictt  ancora  de*  noftn? 

Ant.  Ci  me  quella,  che  refiate  dclufa,  vedeft- 
domi  tn  vn  luogo  ,doue  (peritiate  di  trouat 
Cefare,  potete  lecitamente,  Madama  ,  mor¬ 
tificarmi  con  m  rimprouero  Non  accufate 
però  ò  la  mia  neg  igenza  ,  ò  il  mio  penti» 
mento  ,  fedoppo  Pvltamo  Adio,  Conopei 
anco  importuno!  voflri  occh>  •  Sarei  a  que¬ 
lla  boti  molte  «iglii  looune }  fe  l’audio 
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di  Tito  non  mi  htutiTe  obligato  *  difpiacct 
con  le  dimore . 

Xcr,  Rifranto  Ccfarccon  tutti  noi ,  è  liberale 
a  voi  Colo  di  fua  confidenza  ,di  fua  perfona; 
jtm.  Egli  m'hì  trattenuto  ad  oggetto  di  meco 
cimila* e  de*voftri  inteieffi . 

Ber%  De  mici  internili  ? 

Ant  Così  apunto  Madama  • 

Bifr.Esìi  qual  j. rof  ofico  V  ha  t  nuroìldifcorfof 
jintt  Lofapretc  da  mi  le  bocche,  fenza,  che  io 
mMTatichidi  palcfarudo  . 

Ber,  A  me  Prcnc ipe,  a  Beeence  quelle  rifpofte? 
Ant.  Sofpcnd  v ,  Madama,  il  rifentùui  0 
Quello  ,  che  altri ,  ffoifero  nel  mio  calo* 
ii  farebbero  vanagloria  di  publicare  con  $iu* 
*  bilo  ,  iopfiil  rifpe  to ,  che  vi  deuo  con 
riuercntc  fi  enzto  lo  afeondo .  S  pete  che  il 
volito  t ipoio  mi  deu  effere  mille  volte  più 
laro  del  proprio)  Eleggo  per  tanto,  ansi 
che  turbamelo  di!p  acmi!  ,  come  quell©* 
che  piu  aiVa;  fò^afo  di  ufpa  rniaro  a  voi  il 
peiicolodd  voftro  affanno,  he  a  me  Io 
fpauento  di  volita  col  ra  Peidonatemi  fe 
non  parlo  d’ più  ,  p  rche  fc  bene  vifembto 
in  quello  punto  indifcrcto  ,  non  palTe  4  que¬ 
llo  g  omo  ,  che  mi  Ifmarete  nel  tribunal© 
dellaconuenienzaalloluto. 

Ber .  Antioco  fermate,  è  troppo atnnz&co va 
dtfeorfo  di  quella  forte,  per  occultarne  il 
foggetto.Con quali  fpaucnti  m 'incombiate 
voi  l'anima  d*  rmpr^uifo  colpita,  e  perche  fe 
deuo  effer  mifcra  ,  fate  maggior  il  mio  ma* 
le  con  afpettarlo  i  Quell©  è  amare  il  mio  ri- 
polo  ?  Quello  è  temete  il  ra,o  «dio  ?  Ali 

pei 
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p:r  pietà,  Prencipe  amico,- per  quinto 
mai  vi  fu  cara  la  beneuolenza  di  Berenice, 
per  quanto  mai  vi  fu  a  cuore  di  fodislare  a 
«  chiamate,  ditemi  ciò  ,  chefap  te,  e  non 
■  mi  tenete  più  afcofe  le  riuolte  del  mio  de¬ 
sino,  Che  t’foà  mai  detto  Tito? 
r*Ant,  In  nome  degli  Dij|,  Madama  non  m*a* 
fìtingetc. 

U«>\  Cornei  Voi  temete  sì  poco  difiibbidirmi? 
*^wr«Sono  fìcuro  d’eflcr  odiatole  parlo. 

Ber.  Vi  comando  affolutaroentedifodtsfarnv. 
Am*  O  Dei  quanta  violenza  !  Ve  ne  fcongiu- 
to  vn  altra  vota  ,  Madama,  lanciatemi  ta¬ 
cere,  che  n “acquifera  memo  il  mio  ftlenzio. 
Ber.  Orsù  ,  io  pongo  a  partito  le  voli  re  refi- 
/lenze.  O  voi  mi  dite  quanto  vi  chiedo,  ò 
pteparateui  d*eff?i  oggetto  irreconciliabile 
de*  miei  odi  i,  per  (In  che  io  viua  , 
jltn.  A  minaccia  così  terribile  for2a  è  ,  che 
cedala  mia  cottaaza  .  loichc  dunque  così 
volete  ,  bifogna  appagami ,  bifogna  ditui; 
Non  v’adulate  puntò,  Madama  ,  a  credere  il 
Volito  pregmdicio  foggierò.  Picparate  tutto 
il  volito  coraggio a^J  accomodami  a  vn  detti¬ 
no,  che  farà  tutti  i  sforzi  d*  abbattenti.  L* 
ferita  è  nel  cuore  ,  knzi  nella  fua  parte  più 
tenera  .  Tito  m*  ha  domandato.  .  .  . 

J Sar.  Finiamola  ,  non  piùtitcgni . 

Dirui ,  cheè  ncceffano ,  vno  dall*  altro 
ieparatlìper  fempte  .. 

Ber,  Chi  fcpSiaifì  ì  Noi  fepanrfi  ?  Tito  dt 
Berenice  ì 

Sì  Madama,  io  fon  tenuto  però  di  fate 
a  Tuo  quell*  giudizi*  y  che  menta  I*  di 

lui 
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fui an  ma  glande.  Aflìcurateui,  che  quan¬ 
to  di  fenfìbt  le,  ed  afpro  è  capace  df  fcffeiire 
io  tal  cafo  vn  cuore  tenero,  ed  amorefo, 
Cefare  l’hà  foffWto  •  Poco  meno  ,  eh: op- 
prenb  da  vn  difperato  dolore,  fi  appella  con 
gemiti  all*  inviolabile  del  fuo  drfìwo,che  Io 
coft finge  a  lafciarui,  fenza  lafciare  dì  amar- 
ui,  Roma,  i!  Senato,  1*  Impeto  la  vuol  così. 
Contro  di  tanti,  che  può  fate  va  folo  ì 
Ber .  Separarmi  da  Tito  ?  F'tiice  ..... 

Ben,  Eh  ben  ,  Madama  ,  volete  voi  per  que¬ 
llo  far  getto  difperato  di  rutto  il  vcfho  co¬ 
laggio/  Il  colpo  è  fenlìb  le  ,  tna  nonha- 
uetr  I  anima  adii  b  n  grande  per  fofìetirnc 
di  quefta  f  rtr, e  anco  maggiori  ? 

Ber.  Ooppo  tanti  g  uramenti  ,  tante  protese» 
che  Tito  poffa  lafciarmi?  Tito  .  Eh  che 
non  può  edere  ,  venderebbe  troppo  del!* 
fua  gloria,  c  Tito  non  sà  fare  di  quelle 
azioni  con  tanto  difeap  to.  è  vn* 

partita,  che  mi  fi  fa  per  tentar  la  rota  co- 
ftanza  ,  emettermi  in  dubbio  la  fua  inno¬ 
cenza  ,  Preme  troppo  a  chi  nfertfce,  che 
noi  fbfiSflBQefifiro  ti ,  ma  a  deperto,  di  chi 
m’ impone,  Tito  fata  il  mio  Tuo  .  In 
quello  punto  da  lui  mi  potto  ,  per  cica- 
uarne  nuoui  arredati ,  e  lafciare  dclufo  l*in- 
'  tento ,  di  chi  fperaffe  profittare  indegna¬ 
mente  con  icfue  frodi  , 

jint.  Accennate  voi,  Madama,  h  mia  pet fona/ 
Ber,  Siete troppo  tafcr  (flato  in  que5a  difunio- 
né  ,  c  la  defidetate  troppo,  perche  io  vi 
creda.  In  ogni  maniera  però,  che  pofT* 

■  cflcrc,  auueititc  di  capitarmi  mai  più  ebaan* 
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zi  a  gli  cechi,  che  vi  bandifeo  in  perpetuo  da 
mia  ptefenza  «  Nello  fiato  ,  oue  mi  ttouo, 
non  m*  abbandonare  Fenice  *  Opero  tutto 
quello,  chesò  per  veder  d*  ingannarmi, 'ma 
Tento  9  che  i!  cuorecon  palpiti  maìpiiipto* 
nati,  mi  rifa  Ita  nel  fino* 

S  t2  £  N  A  Q.VA  R  T  A  , 

Animo  »  Arfucti 

Ant,  T  J  Ho  bene  intefa»  è  pur  vaneggio? 

1  .  Cheauuerta  dì  capitarli  più  auanti 
bandito  in  perpetuo  dalla  Tua  ?ifia?T'vbbi* 
d irò  crudele,  tWbbidiiò  9  Mi  fptace  foto* 
che  ritornato  a  dietro  dalla  partenza,  che 
haucuo  già  fatta  ,  polla  parete  di  te  caftigo 
ciò,  che  era  effetto  del  mìo  coraggio.  Mi 
và  ,  che  il  tuo  odio  m*hà  fatta  vna  grazia, 
che  può  quali  competere  di  preetminenza 
Con  ifauori  d’Amnre.  Paitiuo  a!Phora,ge« 
Jofo  , amorofo  ,  difpetato,  inquieto)  Pai* 
tirò  hora  con  quella  indifferenza,  che  to¬ 
gliendomi  a  Berenice  ,  mi  ridona  a  me  fief- 
fo  .  Aiface  andiamo,  e  compiacendo  allòri* 
giufitzia  d’vna  Tnanna  ,  facciamo  pompa 
con  gloria  della  fua  crudeltà  • 

Arf.  Signore  voi  la  sbagliate  ,  adeffo  è  il  tem¬ 
po  di  parti  re  meno,  che  mai . 

Am  Io  fermarmi  in  Roma  ì  né  purevn  mo« 
m  oto,  &  a  che  fare?  a  loffrire  nuoui 
affronti ,  a  fentire  iimprouei/ ,  a  «edei  la¬ 
cerato  da  vn%  Donna  furiofa  il  mio  honore# 
Che  manioic  i&n  quefie  ingrata  )  ti  fono  io 

r**- 
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pitfo  sì  indegno  da  nwhioar  tradimenti, 
dt  rittcuare  menzogne  ?  Sono  io  dunque 
tenuto  afaiti  fìguttà  per  Tarn  ante,  in  mo¬ 
do  ,  che fe egli  fallite,  ne  debba  il  mio 
cuore  icftai  punito.  Qu'fta  è  la  gratitudi¬ 
ne  ,  che  profetò  a  chi  hauendocompatòonc 
dd  iuo  deiote,  adifpctto  de'proptii  inte¬ 
ntò  n’hà  tifpaimiata  la  maggior  parte  ,  ch« 
era  quella  di  rinfacciartelo  ?  Barbara,  te  no 
accorgerai,  hoia,  che  il  tuo  fedele  ti  la- 
feia,  fe  fta  così  facile  trouate  vn  Antioco,  ci 
litrouatolo  fc  (ir  g  ulto  con  tratti  così  indi*, 

fcreti  difobligatlo  .  . 

jirf*  Voi  vi  tu  bate  Signore ,  (  tettiate  la  tnifl 
fchiettezza  )  fuor  di  propoftto  .  E’compa- 
tib  le  Berenice  nella  furia  de’fuoi  moti  ,  in 
accidente  così  impteuifto  g  uftitòmi  *  La* 
feiate,  che  sbocchi  fua  piena  qu  ft*  imporne^ 
fo  tonentc ,  e  vedrete  che  legnila^  Otto 
giorni,  vn  m-fe,  poco  meno,  poco  più,  tut¬ 
to  farà  calmato,  ma  non  partite . 

Ant.  Oqueflo  nò  •  Voglio  cereamente  vbbi- 
dirla.  La  mia  gloria,  il  mio  ripofo ,  il 
mio  fdegno  fono  tutti  (limoli ,  che  mi 
fpronano  a  portarmi  così  lontano >  che 
a  me  non  giunga  di  Berenice  nè  meno 
il  nome.  Non  è  i'hora  taota  auuanza- 
ta  ,  che  io  non  polla  in  quello  medciìoio 
giorno efeguite •  Tutta  volta,  perche  mi 
premerebbe  ,  che  la  Regina  nel  fuo  di» 
fpetato dolore  meditata  qualch  traged  a, 
informati  prima  di  quel  che  ficgue  ,  &atò- 
cur&ted  Ila  fua  vita,  Vieni  a  imbarcarti, 
che  t’attendo  al  Tcbto,  già  che  al  pa- 
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ri  delle  Tue  onde  i  è  refi  inviabile  fi 
Speranza. 

°Arf.  V*  vbbid irò  ,  ma  mi  protetto  di  OUOUO| 
che  non  1*  intendo  . 


Fine  delPjitto  Ter?o  , 
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SCENA  PRIMA* 

Et  renne  fola  . 

Se*.  T7  Fenice  non  torna  ancora  ?  fictepur 
H.  pigri  nel  voftro  co  rfo  momenti  de¬ 
cidui  de!  viuer  mio;  fiere  pur  pigri  t  Tu 
voli  ò  tempo  per  chi  bramerebbe  di  Ira  te¬ 
nerti  ,  c  pei  me,  che  votici  aggiongertil't- 
li,  così  lento  t*aggiri  ?  Deh  per  pietà  delle 
mie  inquietudini  ,  de*  md  fpafimi  foileci» 
ta  il  palio  Fenice  ,  e  in  qualunque  maniera 
là  terminar  le  mie  p  ne.  Oh  impazienze! 
Quanto  tarda  la  meftaggiera  !  Ah  certo  la 
sbigottita  non  torna  ,  perche  non  hàcuo* 
re  di  darmi  la  fimefta  rifpotta  f  Ah  che 
forfi  l*  ingrato  non  ha  voluto  fentiria  ,  per 
non  foggiacele  agl*  effetti  del  mio  difpesat® 
furore  *  Fenice  *  Fenice  ? 


Q_  V  A  R  T  O  .  6T 
SCENA  SECONDA, 

Berenice)  e  Fenice. 

Fen.  Q  On  qua  Signora  , 

Scr.  7  Ficcftj  la  mia  imbafciata  t  E  trn  che 
t’è  Rato  uff  ofio  ?  T  to  vena  ? 

Ho  parlato  a  lui  m-defimo,  enell'cfpn* 
metili!  vofiro  affanno,  ir.*  accorgalo,  che 
a  forza  tratteneua  il  p  ante  negli  occhi  • 
Ber.  Ma  t»  ha  dato  di  vmrre  ì 
Fen  Verrà  ceramrnte ,  &  a  m  menti  l*-'  ve¬ 
drete  qua  giungere*  Mà  yr  letc  voi  compa¬ 
tire  a  Tuoi  o  chi  cesi  inccmpoRa  ?  Rie  ira¬ 
te  in  voi  ftefia  mia  Regina  c  non  preg  udì- 
caie  al  decoro.  Qual  concetto  può  d»  voi 
formare  il  voRro  amant  ,  quando  vi  veda 
tra  fe minili  impaziente  così  fegp  ita  a  de- 
bo'ezze?  Lafcsate  ,  che  io  r  componga  il 
dKordin  d  lvcftrcvelo,  che  raccolga  sì»  la 
fronte  gli  errori  del  enne  ,  e  riparar.  ,ual- 
chc  forma  gli  oltraggi ,  che  v’ha  fat<  pcc* 
anzi  miQiftra  del  dolore  la  mano  . 

Beré  Laficia  cOf ì  F  nice;  hò  fodisfazionc  ,  che 
ei  veda  gli  ff  tidifordinati  di  fua  incofian- 
za;  Che  m'importa  P  cRnnfeco  di  queRi 
vani  ornamenti,  fe  la  mia  fede,  fe  te  mie 
angofcie,  i  miei  pianti  ,  ma  che  dico  i 
miei  pianti,  fc  la  mia  morte  ,  che  lucce* 
dcrà  certamente  al  minacciato  diuorzio,  non 
è  badante  arimrtteilodal  enfie  od*afcban«* 
donarmi  .  Dimmi  pure  ,  che  to  confidi  a 
*  vani foccoifi del  capo,  quando  Celare  fi» 

tifo- 
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lifoliito  da  oppugnar  col  fuoodio  i  foccotfi 
del  cuore. 

fsn,  Ferii  *  che  a  torto  lo  condannate,  M* 
fento  Crepito,  e  fc  non  erro  1  Imperatore  fi 
accoda  ,  Fuggite  la  Olla  ,  Madama  etiti- 
meusìn  Gabinetto .  Quiu?  da  folo  a  fola 
potrete  (piegare  co  più  libertà  1  voftn  fenfi, 
«  permettere  alla  voftra  p^ffione  lo  sfogo» 
lenza  vna  Corte, che  fi  confuti  ,  Venite, 

& r.  Maledetti  nfpcmi 

SCENA  TERZA, 

Tifo ,  Tantino ,  Guardie* 

Tifò  Ty  Recedete  Paulino ,  e  vedete  di  pté* 
r  patar  Berenice  ,  adulando  con  qual¬ 
che  Infìnga  il  fuo  tormento .  Verrò  io  dop* 
povoi.  Intanto  defideio  va  momento  di 
folitudinc  .  Ogn*  vn  fi  ritiri. 

2P«»/,  Afiìheteci  Dei  immortali!  S’ apparec- 
ch  a  a  due  paflìoni  vn  gran  contratto  t  Se 
V  amore  la  vince,  ?à  di  fotto  la  gloria  i  fe 
«juc&a  la  riporta  fumo  poco  ficurì ,  che  va 
così  amabile  Picncipe  fopuuiui  «  Cicli 
pietà  # 

SCENA  Q.VA  RTAi 

Tito  falò . 

E  Così  dcbol  iflTimo  amante  fei  rifoluto, 
Berenice  t*  attende ,  e  tu  fenza  nuoue 
confato  le  Aliai  per  eoe  vederla  max  più  j 
‘  "  VÌI* 
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I*v!cifnO  adio  ?  Come  tifanti,  ò  cuore?  Noi* 
ti  «edere  *  che  badi  a  li  portare  vittoria  vn 
poco  fot  di  codanza ,  fé  non  fci  barbato  tu 
va  ia  perdi.  Quando  tu  veda  il  languido  dì 
queib  gli  'echi  con  teneri  fórno  pia  ito  chic» 
der  pietà  .  Quando  dipinta  fui  pallore  di 
quelle  gmncic  ti  lì  preferiti  a  minacciare  i 
fu  li  vltirwi  deliquij  la  motte  ,  tj  pat  egli  ha* 
uer  coraggio,  che  baffi  a  vederla  languire  a 
vederla  morire  >  lo  non  Iq  se  .  Sà  bene, 
cheèyoa  gtande  fierezza  prefentarfi  a  vn 
oggetto  per  cinque  anni  adorato,  e  dirli  *  lo 
vengo  a  darui  congedo  pei  non  vedcxui  più; 
Vengo  a  difperare  vna  Regina,  che  tanto  mi 
ama,  vengo  a  tiafiggere  vn  cuore  ,  che  ado¬ 
ro*  E  perche  lo  tralì  go  i  Chi  mei  coni- 
manda?  Chi  m»  coftringcf  Roma,  che.  lo 
vorrebbe  s*  è  incoia  fpiegata  t  IljScoato, 
che  può  farne  decreto  s*  è  ancora  moffo  >  E 
per  quefto,  he  non  1*  hò  fin  hora  efeguito, 
lo  Stato,  Roma  ,l’ Impero  s’è  ancor  perdu¬ 
to/  Tieo,  Titofci  twjppo  timido  ,  e  in  con¬ 
ferenza  fei  poco  amante  .Mal*  gloria  ri¬ 
chieda, che  fi  rifolua  da  sè  ciò ,  che  faieòbrfi 
fenza  mento, fe  folle  commandatoj  da  altri* 
E  chi  ardirà  mai  coro  man  da  m;  ciò,  che  non 
pofioefeguite  fenza  »n  factifi  io  crudele  del 
cuore?  Non  affrettiamo  i  Cfa>sà»  che  Ro¬ 
ma  refa  fenfibile  afla  virtù  di  così  bell* 
R  gnu,  non  gsuft  fuli;  con  ia  fu*  la  mia  ele¬ 
zione, c  oon  la  pafiì  com^  Romana-Vane  lu- 
finghe,  folli  fpcranzt,  Tito  infelice  I  E  non 
vedi,  che  da  Rcmam  fucchiato  coi  Urte  i*o- 
dio  dei  Rè  c  pallata  nelle  loro  veneto  na¬ 
tura* 
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turi?  V’è  timore,  ò  lufinga»  che  pofla  ob^ 
garl1  a  violare  ;l  pipetta  d*  vai  legge  così 
temuta  ?  Rifletti  pure  a  tue  malli  tue,  quia* 
do  p  ima  à  amai  Berenice  ,  er  vero  Roma¬ 
no  ,  e  dalla  propria  fierezza  fanne  radura 
al  ’altru  Chcafpcai#  Vedere  il  Senato 
coafegnaila  con  poco  nfpetto  a  Litton?  Ve¬ 
der  il  Popolo  Grapparla  con  violenza  dalle 
tue  brace  a  e  fennie  i  nmptoueri  al  tuo 
cuore  eff  minato  douuti  #  Ah  le  non  hai 
fpintod  vincere  vna  paflìonc  ,  lafcia  V  im- 
prefa  df  goueroatc  gl*  Impenj  ,  e  fuddito 
degl»  amori,  Illesa  fatue  in  Trono  i  piu  me- 
iitruol»d*occuparlo  *  Bella  memora,  bel 
vanto  da  ralft  app»  fio  de*  Po  fleti  la  tua  fa¬ 
ma,  quando  ti  publichi  per  vn  huomo  ,  che 
perdette  vn  I mpcto  pei  non  vincer  sè  ftcllo  / 
Da  otto  giorni  ,  che  r  gm  ,  che  hai  tu  fatto 
di  grande  per  i  luflrare  il  tuo  nome?  Quale 
Conto  data*  d*vn  tempo  sì  preaiolo,  che  mc- 
titaua  prtnopij  mcmorcuol»  ap  Aeri,  &a 
N  potììQurle  amfiteatro  s’  è  ancora  eretto. 
Qual  Tcmp  os  é  ancor  fondato# Quale be- 
nefic  os  è  fitto  a  Roma,  alla  Fatili  ,  a  gli 
Am  c  f  Miferol  quaot.  bei  giorni  hò  perdu¬ 
ti  fenza  attendere  ad  altro,  eh?  a  vn  -pò  d?  A- 
more/  Su  dunque  rito,vio?aggio/?Of  tiatnolì 
ouc  ne  chiama  l’honore»  e  Bcfcmce  •  •  •• 

SCENA  QV  INTA, 
Berenice  ,  Tito . 

F  Afciatemi  dico  ,  che  non  bò  più  to- 

JL  l«±nza.  Voglio  vederlo,  ?0g ho  fen- 

tir- 
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lìtio  •  Oh  liete  qua  Signore  i  E 'vero  dun¬ 
que  quello»  che  hò  intefo  ,  che  Tito  mi  ab¬ 
bandona»  che  hò  da  feparatmi  da  lui  per 
Tempie,  e  che  egli  medefimo  così  com¬ 
manda  ì 

Tito.  In  coitefia  non  accorate  maggiormente 
Madama,  va  Picnctpe  sfortunato  ,  che  n  lu¬ 
na  c  fa  più  temr  ,  che  le  voflie  tenerezze  la 
puma  volta  per  lui  crudeli  .  Aliai  nn  agita, 
e  mi  diuora  il  mio  interno  cordoglio,  lenza 
che  me  loaccrefcano  ì  voftri  p  antiche  fono 
fonte  de*  miei  ,  doppoche  m*  è  flato  tolto 
l'arbitrio  di  rafciugarueli. Richiamate, >*nzi 
che  piagete  dagli  vitimi  fondi  del  cuore  vna 
valorofa  coflanza,  e  non  Hate  mé  grande  in 
lolerare  tanto  difalbo,  di  quel  che  ve  lo  ren¬ 
da  la  gloriola  Acutezza  di  non  l’hauer  me¬ 
ntito  .  Se  contemplando  con  tutte  le  circo- 
ftanze  il  mio  douete  ,  vorrete  alla  mia  glo¬ 
ria  tender  g  uft  ;zia,  so  ccito,  che  la  cagione 
in  voi  faià  tacere  l'amore  ,  c  che  an2i  forti- 
ficarete  il  mio  cuore  contro  voi  ftefla  ,  pec 
elìmero  a  quelle  debolezze,  che  ad  vn 
amante  di  Berenice  non  fono  douute  .  Ma 
quando  ancori  la  fisr  Zza  d*  vn  acerbo  cor¬ 
doglio,  non  ne  laici  dieta  tare  fopra  i  no¬ 
li  n  occhi  il  Dominio  ,  pungali,  con  fu- 
pcrbiasì  d'oflemar  la  patitone  ,  mà  fenza 
cedete  alla  medelima  ,in  modo  che  veda  il 
mondo,  che  vn  Imperatore  ,  &  vna  Regina 
fanno  dolerli,  fenza  riportare  ignominia 
del  fuo  dolore.  Quello  motiuo  oc  farà  glo¬ 
ria  di  nolha  pena,  e  mi  renderà  men  tormcn- 
tofo  il  dmidetli ,  che  per  ncccfluàdi  defti- 
>  no, 
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no  ,  bifogna  finalmente  mia  Prencipcff* 

fofierirc . 

ficr.  Ah  barbare,  inhumano!  Hai  hauuto  finab 
mente  e  cuore,  c  lingua  da  proferire  ia  fpa- 
ventofa  Temenza  delia  mia  morte,  e  con  dir¬ 
mi, che  io  vada  dirmi  ancoraché  io  muora, 
E. ti  psi  hof*  il  tempo  d  adaismi  con  qu  fti 
colpi  ^quando  t  co  impegnata  con  tutta  l*a- 
Dima  non  pollo  da  tc  chiude  ia  ,  che  non  vi 
perda.  (avita  ?  Non  fapeui  tu  le  tue  leggi, 
quando  la  prima  volta  m’ob!ig*fti  ad  amar¬ 
ti?  Con  quale  giudizi*  rubbnmt  dal  Ceno  il 
cuore,  fe  cono  fceu  non  poter  dai  mi  il  tuo? 
Che  occorrrua  fchiantarmeio  di  mezo  al 
petto  per  reftituiraii  l’iftcffolac  ro,cmfan- 
gmnato  ?  Te  ne  feci  io  dunque  libero  dono, 
perche  lo  pone!?!  Cotto  I*  altrui  dipendenze, 
quafi  che  non  fapeui  cuftodiemelo  m  fette 
fenza  tu  on?tQuaado  tuo  Padre  efclatmua 
contro  de*  tuoi  amori ,  quando  il  P  >po!o,il 
Senato,  1*  loop  to  fi  opponcuaoo  con  tinto 
ftrep  to  alle  tu;  brame,  perche  trattenermi, 
perche  promettami?  per  hauer  la  gloria 
(  fpiaato  )  d»  trafiggermi  con  le  tue  mani? 
Se  m' hiuefii  lafciato  ,  quando  eri  feruo  de* 
volcrialuui ,  poteuo  perdonartela  ,  potcuo 
crederti, nota, che  padrone  del  Mondo,  tut- 
to  può,  ,qu  I  che  vuoi  ,  che  non  hai  Padre, 
chetuipiend»,  eflercito  che  ti  fpaurnti, po¬ 
tenza  ,  che  ti  foggecti,  c  che  vedi  a  tuoi  pie¬ 
di  ogn  ginocchio  prgaro,  nèp  u,  nè  meno 
m’abbtn doni? Che  altro  poiTo  conchiude* 
iCjfc  non  chcfci  tuftefiòquel  folo  ,  che  mi 
bandifce  daBoona  ,  che  in*  allontana  da  te, 
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come  oggetto  mal  vitto,  e  crudelmente  tra¬ 
dito  1 

Tito. lo  non  vi  niegOjMadama,che  non  potetti 
all’  ora  ponderare  con  pm  rifletto  leconfe- 
guenze  dima  paffìor.e  ,  ma  cjuefto  è  quello 
apunto,  cheti  mo  cuore  fug-iiua  .  Come 
quello,  che  mìpafceuodellc  pref  mi  dol¬ 
cezze,  condanoauo  ne  miei  pen  fieri  le  ma¬ 
linconiche  preuidcnze  dell3  auut-nire  ,  che 
poteuanp  amateggtarm  l  godim  nto  d*cf- 
fer  voi  ma.  Audace  nelle  mie  fi  mmr, 
che  non  ctedcuo  pottibiie  per  vincere  ogni 
contratto?  Meritò,  m  vantilo  »  p  ù  tv-fto, 
che  mai  diuidcrmi  da  Berenice  .  Sami  con¬ 
cia  io  il  Padre,  me  i’jmpedife a  Roma ,  me 

10  contenda  il  Mondo  ,  lalcicrò  quando  In¬ 
fogni  U  vita,  ma  non  laf  ic.ò  m  i  Ber  nicc. 
Così  die  uo  ,  ma  la  gloria  ,  Mad  ma  ,  non 
fiderà  per  anco  fatta  lcntire  al  mio  cuore  con 
qu  11*  cfalto  di  ci  dito  ,  chr  folle  cica  Impe. 
latori.  Quella,  m’hà  fatto  conofcerc  ,  che 
Am  ie,è  b  o  nob  le  fra  le  p, filoni,  ma  non 
lagrima,  eoa  che  fi  può  bene  ingtaz<;  di 
chi  fi  ama  perdetela  vita  ,  ma  non  già  m*i 
Cagnfìcarc  la  gloria .  Rifl  uite  pn  tanto 
Madama,  allottato, delia  miacaufa  .  lo  vi 
amo  teneramente .  lo  sò  a  qual  tormento 
mi  condanni  quatta  diutfionccrudelejlo  sò, 
che  forfi  hà  da  cotta? m  co  la  perdita  del  ti¬ 
petto  quella  del  viuete ,  perche  mi  fi  fepais 

11  cuore  da  1  cuore,  ma  che  può  f arfirquì  non 
fi  natta  di  viuerc,  ò  morite  ,  ma  di  regnaic. 

Bar,  E  voi  regnate.Contentate  pure  la  barbara 
auidi tà  di  quetta  gloria  ,  che  ha  tan ta  ambi** 
fermici  f  X>  zie- 
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fcionc  di  veder  la  grazio  de3 cuori .  Io  non 
replico  più;  Attendeuo  folo  p  r  dar  fede  in¬ 
tiera  alla  fa  ma, che  1*  voftra  medefima  boc¬ 
cata  cui  hò  riceuuti  tanti  giuramenti  di  fe¬ 
deltà,  di  coftanza,tonfeflandofi  aumti  i  mici 
occhi  infedele  ,  mi  ordinale  ella  ft  ffa  l'efi- 
!  io .  L’hò  mtefa  per  mia  difgrazia ,  non  fi- 
cercodi  psù  peir  vbbidisei  Adio  emide, 
adio  per  f empie .  Pei  fempte  I  Ah  fe  pro¬ 
lude  mai  fcnlo  d’amore ,  tate  ?n  pòdi  ri- 
fleiToa  queffo  fempre  .  Palle-ranno  1  mfi: 
finiranno  gli  acni  :  Vn  giorno  lego  rà  l’al¬ 
tro,  e  Becco ice  da  Monti,  c  Mai»  diuifa  non 
vcd?a  ma»  piu  Tito  ,  e  Tito  tardi,rauui- 
fto  de’ troppo  delirar!,  tifi  ffi,  haura  perdu¬ 
ta  perfempre  la  iua  Berenice  .  Mà  con  quali 
luùngbe  vo  io  ingannando  il  mio  dolore/ 
Chi  può  fuppòrre,  he  qu  fto  ingrato  nu¬ 
meri  i  giorni  della'  mia  lontananza  per  al¬ 
tro  mortilo,- che  di  confolaifcne  ì  Ah  ,  che 
queftì  giorni  ,  i  qual  »  haurannO  per  me  tor¬ 
menti  eterni,*  ìui,-che  è  per  godete  d  1  mio 
tormento,  faranno  an:or  troppo  brcMì . 
Tifo.  Afhcuratcui ,  chc  ò  prolongati ,  o  brciiì 
non  conterò  moli»  giorni.  Pi  fiera  poco» 
chesù  Pai?  d?  vna  fama  lugubre  giungen¬ 
doti»  I  trifto  annuncio  dellà  mia  morte,  vi 
fata  conferire,  che  Tito  vi  atnaui  ,  fe  non 
hauia  potuto  abbandonato  f  nz*  morii**  , 
&r  Se  quello  è  vero  ,  p  t  hè  dùnque  dimder- 
fì  1  Lifciatémi  Oan  n  Koma  .  Se  rtvè  vie¬ 
tar  (pofàtutv  non  mi  ha  vietato  vedeiui. 
M  s  laccano  naonc  lare  alle  fperanze  di  vo¬ 
te  oossc  alle  pmcndenac  del  nono  ?  Ma 

mi 
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mi  lafcinoa!rmno,fenza  mediarmela, godei 
dclTarfa,  che  voi  rrfpirat c  • 

Tito  Godetela  fé  voler-,  fermatcui  Te  vi  piace, 
ma.  *  la  voftra  virtù  è  ben  grandetil  mio 
cuore  è  ben  Romano  Mi  è  *n  gran  tiranno 
amore.  Se  in  qu  fio  punto medelìmo fento 
il  cuore,  c  he  n  oo  re  fi  fte  | 

Ber.  A  compiacerlo,  chefegu  rà  ditoum^’Vo* 
gliono  ciìct  sì  pionti  a  fob-uarfi  i  Romani! 
Tito  E  chi  sà  di  qual  occbiofoftcro  per  m  rare 
raffronto  contro  1  loro  dii  tti  pretefo  ?  In 
cafo  di  ftrepitare,ò  dolerf-nr,  hò  io  da  p  ca¬ 
dere  1  armi  ,  e  ributtandol  con  la  forza  giu- 
tt  ficare  col  fanguc  i  mici  capricci  ?  S  poi 
adulandomi  fi  con  tenta  fiero  far  vend  ra  dcl- 
U  legge,  a  quali  d  fordmi  non  m*  efporrei  ? 
Con  quinte  ptetenfi  ni  vorrebbero  il  paga¬ 
mento  di  loro  partenza  ?  Quante  e  forbì  tin¬ 
se,  quante  ingiuftìzte  ard  rrbbérodi  hchie- 
dcrc  su  a  prefume  di  poter  col  mio  efem- 

pio  v  olare  ogni  legg  ? 

Ber ,  APolttici  rifletti  canto  d*arbitrioi*  a  i 
pianti  di  Be  enicenu  }a  è  conceffo 
Tito ,  E*  conceda  loro  la  compiacenza  d*  eflcre 
vaiti  a  i  pianti  d*vn  Imperatore  . 

Ber  Chi  la  cagiona  ì  Per  vna  legge  tngiufta, 
che  può  mutatfi  con  tutto  arbitrio,  *n  Mo¬ 
narca  ha  da  viuerc  fra  angofeie  perpetue-? 
Se  Roma  ha  i  fuoi  dritti  »  Voi  non  hauetc 
i  v  >ttr  ?  Perche  hà  da  c(T are  fic  a  roffciuan- 
Xa  de*  fuoi  ,  che  intcrefta  i  pie  endenti  falò 
pft  fafto,  c  non  quella  de*  voftn  ,  cheèoc- 
ceftacia  alla  vita  f  ....  Pittiate  ,  rifponde- 
temt  • 

Pu*  Tito, 
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Tito,  R  fpcndo,  che  ini  fi  fpez2a  ilcóoie  « 

Ber  Siete  Imperatore,  e  piange  te  ! 

Tito.  Sì  Madama,  io  piango,  io  fofpiro,  ioffd* 
mo,  Sono  Imperatole  ,  ma  non  é  da  tanto 
tempo,  che  non  mi  ncoidi  d’faau  r  giurato  éi 
coni  mare  i  fuoi  dritti  a  quell*  Impero  che 
jiceunio  ,  L'hò  giurato  bifogna  offcrusrlo, 
OBto  Romani  ha  dato  p-  l'addieto  efem- 
pio  inumo  di  fcmigliantr  costanza  Gli 
Attiìij,  i  Torquatt ,  i  Brut  feppcro  affogate 
nel  cuore  i  douen  della  natura  ,  per  non  op¬ 
primere  i  deaeri  d!vna  gloria  ddicata,d^na 
Patria  geiofa  .  Concfcc  b  oifiimo,  che  ab* 
bàdonàdoui  ©ltrepaOor*uftcrità  d  *n  tf  m- 
prò,  e  l‘hcrcsco  precedete  d*  ogni  più  feuera 
Vietili  Ma  fon  io  di  voi  così  poco  amato, 
che  tmn  menti  mi  concettate  di  lanciar  a  po 
Aerila  m  morìa  d  vn  azione  ,  che  non  fata 
ini  tubile  da  eh.  non  habbu  cuor  geneiofo 
vgualeai  mio  ? 

Ber,  Quella  è  vn  azione  imitabilefol,  che  da 
Barbati .  Sì  che  lo  fiere, &  i  poften  deteficv 
ranno  in  vo.  1*  inaudita  crudeltà  d’aflaftìna- 
ac  vna  Regina,  che  vadonua.  Grazie  al 
Cielo  hò  finito  •  Non  afp  ttate  più,  che  io 
vi  chieda  la  per  mi  Rione  di  fiat  con  voi?  Hò 
voluto ,  anchein  qutfìo  far  proua  della  vo¬ 
lita  fiocerjtà  ,  pui  troppo  con  ('indegni  fi- 
fiutisela  fofpett*  ,  S*it,fc  contento  iugf&* 
to  ,  e  quanto  puma  v'cfimc  ò  da  timori, 
che  v*i nfonde  nciranimi  la  miacofianza. 
Non  parlo  put  to  di  mie  vendette!  quan¬ 
tunque  il  Cielo  pu  itoi  de’fpngiuripoteflc 
ìmèxefiarfi  a punmii*  di  musa  colalo  pie® 
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gò  »  fuori,  che  fi  contenti  lafciarmi  morire 
lenza  haucr  memoria  dì  voi .  Vi  farà  chi 
per  me  dimanderà  conto  d’vn  mgiuflizii 
così  efecrabile  .  Il  mio  amore ,  il  mio  dolo- 
iè,  il  miofangue  ,  cheintendo  verfaie  dalle 
tene  firan  tutti  carnefici  per  tormentami  E 
quindo  non  altri,  il  voftro  medefimo  cuore 
flagellato  dalla  finderefi,  vi  dirà  Tempre, 
che  Berenice  eftinta  mciitauadi  viueie  me* 
glio trattata.  Adio. 


SCENA  SESTA; 


Tito  ,  Vanii  no  , 


Tatti,  He  furiofa  fitirata  t  E  bene  Signor 
^  re s'è poi  difpofta  a  partire? 

Tito,  Paulmo  fon  difperato.  Temo,  che  la  Re¬ 
gina  con  qualche  tragica  rifoluzìone  mi  fu* 
netti  la  Corte.  Hò  vifta  ne  fuoi  occhi  di¬ 
pinta  a  colori  di  fangue  la  morte.  Seguia¬ 
mola  p  etto  pet  impediti»  , 

•patti.  Non  v*  inquietate  Signore,  che  a  que¬ 
llo  farà  piouìfto  Se  ben  vi  ricorda,  voi  or* 
dinattc,  che  fia  ottcìuata  ,  e  le  Dame  di  f ua 
affittanza  diuertiranno,  fc  pur  Phiuettc,  l’e* 
fecuaionc  del  funefto  penfiero.  Animo, 
cheli  pii  bel  colpo  è  fatto.  Continuate 
la  nobile  vittoria  ,  e  non  perdere  il  fru  to 
d*vn  Eroica  coftanza  •  Sò,  che  quella  azio¬ 
ne  non  può  feguire  fenzi  molto  di  tenerez¬ 
za  .  lo  medefimo  in  vederla,  hò  fentito  pec 
la  pietà  muouermi  il  fangue.  Con  tutto 
Hucftt)  bifogna  hauere  coraggio,  e  con  la 
D  j  pie- 
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prcuensione portar  Pocrhiara  lontana  .  $a«» 
rete  celebrato  per  vn  de’ p  ù  rari  Regnanti 
ch’babfeian  feduto  fu!  T^ono  di  Roma: 
JL’vnìucvIo  intiero,  già  fi  prepara  Corone,  e 
teffe  Panegirici  ai  volito  merito,  alla  v  cifra 
vinti,  • 

Tito  Sono  tutte  belle  lufinghe.  Conofco,  che 
fono  vn  barbato  ,  e  che  Nerone  d^teRato  da 
fecoh,  non  ha  che  fate  con  ia  mia  crudeltà  . 
Non  voglio  rilolutameate  faffrirc,  ché 
muoia  nelle  mie  braccia  vna  Regina,  che  hà 
folo  quello  innocente  demerito  d*  hauer 
eorrifpofto  ad  ?n  ingrato .  D  ca  Roma  ,  e 
faccia  Roma  quel  che  gli  piace  ,  volo  al  foc« 
cor  lo  . 

Tatti  Fermate  Signore  *  La  maggior  parte  è 
fatta.  Vn  momento  dì  teli  Renza ,  e  liete 
Eroe* 

Tito  Che  momenti?  Che  eelìRcnze  ?  Bereni¬ 
ce  è  in  pericolo  di  morire  , 

Tatti  Nò  S  gnote,  non  morirà  #  Morirà  bene 
ia  volila  g  otia ,  morirei  voi  all  honore ,  fe 
riuocate  con  leggerezza  l' ordine  ftab  lito* 
Già  lì  è  fparfa  la  nuoua  d’vna  feparazione  sì 
Eroica! Tutta  Romane  g  ubila,  c  con  En- 
comii  v*  applau^f  ®  Si  è  fpalanca  ©ogni 
Tempio,  c  tutti  gli  altari  fumano  in  voRro 
honore.  Frenetica  il  Popolo  d*  a!legrczza, 
£k  ognuno  II  porta  a  gara  a  coronare  d  ’  al* 
loro  le  v  ftr?  ftatue  ,  Che  bel  trionfo  per» 
dete,  fe  vi  pentite  ? 

Tito.  Ah  Roma/  AhBerenicef  Ahfati  !  Se 
hà  da  rendermi  così  mi  fero  ls  elfere  Grande, 
ripigliatcui  pure ,  ò  lidie  il  voftro  Impeto* 

SC  E- 


QVARTO.  7<> 
SCENA  SETTIMA. 
Antioco ,  Tito  ,  Vantino,  Arface  , 

w 4m,  Hehauete  mai  fatto  Signore?  !.**• 

inabile  Berenice  or  oia  maoca  nel¬ 
le  b  accia  delle  fue  Dame .  Trangòfciata  in 
mortali  deliqui)  non  afco’ta  p  ù  ò  preghie- 
ic,  ò  configli,  e  fc  tal  bora  riu  eae,  domati* 
da  con  gridi  dTperati  ferro  ,  òvc’eoo.  Non 
y’è  altri ,  che  Voi  ,che  poffa  toglierla  dallé 
fauci  di  morte  Solo  il  voftro  nome,  che  fe 
gli  poferifca  all’orecchio  la  richiama  in  vita, 
&  all*hora  r  uotgendo  verro  c  vofiro  ap¬ 
partamento  gh  occhi  mor  boodi ,  c  pictofi, 
par  che  ò  vi  attenda  ,  ò  Vi  chiami .  Io  non 
hò  più  cuore  di  vederla  in  iftato  sì  miferabi» 
..le .  Andate  di  grazia  Signore,  e,  ò  voi  fal¬ 
liate  la  più  perfetta  peifonadel  Mondo  ,  ò 
preparateti»  di  rinonciaic  all*  humanuà 

Tito,  Qcefto  è  poi  troppo.  Ven^o  mia  Bareni* 
ce,  e  fe  non  potraiam  viusrc  ,  vedrai  punire 
con  la  fua,  chi  ti  teca  la  morte  . 

SCENA  OTTAVA. 

Tito ,  Antioco t  Vantino,  Arface,  l&»tìlh+ 

c  •  :  ’  ■  •  .  ,  •  t’  •  ■  '  ;i  .  /♦ 

%ut.  Ignore  ,  Signore  .  Tutto  il  Senato  ac- 
t3  compagnato  da  Confoli,  e  da  Tribu¬ 
ni,  nelle  Regie  Tale  v’mende.;  Lo  lìegiic  vn 
folto  Popolo  dì  Romsni ,  che  tutti  impa¬ 
zienti  dimandano  dt  vederui ,  ed  io  fpedita- 
D  4  mcft- 
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mente  foncoifo  »  a  recarne  l’auuifo; 

T’/itf.Prousdenza  de*  Numi  ,  t’ intendo  !  Que¬ 
llo  è  va  richiamo  alia  coftanza  del  cuore* 
ch'era  vicino  a  tramar  di  fencicro  . 

Tatti.  Venite  dunque  Signore  ,  econledouusc 
accoglienze  contracambiatc  1*  affetto  de*  Se¬ 
natori,  eh?  vengono  a  darai  teff  imon  0  cosi 
autentico  di  loro  ftinaa  . 

Il  faccorfc  di  Berenice  non  patifee  difa» 
zinne .  Imperatore  la  perderemo . 

Tanl'  Va  Senato  di  Roma  non  merita  queffi 
affronti,  e  la  Mioffà  dell*  Impero  non  hà  da 
pofporfi  a  vna  Dama,  benché  Regina . 

*4nt.  Quando  queffa  persica  ,  bifferà  il  Senato 
pei  raimiuarla  ? 

Tatti.  Quando  aqueffo  s’vfl  va  atto  di  poco  ri-v 
(petto,  bifferà  Berenice  a  fodisfario  ? 

jinu  La  neceffìtà  noo  fà  colpa . 

Taul  E 'però  colpi  farli  neceffità  quel  che  no 
Che  mafiìmtMu fiere! 

Tatti,  Ma  non  lontane  dall*  equità  « 

In  tinto  Roma  afpetta . 

Signore  che  rifoluete  ? 

Tatti  Imperatore,  che  più  badate  ì 

Tifi-  Paulino  hai  vinto.  Vengo  al  Senato,  che 
vuol  dire  ,  mi  patto  da  me  medefìmo  p  i  ef- 
ferteco.  Prencipe  ,  il  publicodouere  non 
ammette  difcolpe  d'operar:  priua  to.  lafctO  a 
VOI  l'incombenza  di  fouucnirc  alia  Regina, 
a  cui  dima.*  che  al  mio  ritorno  (pero  jprefen* 
farmeli  ia  modo  da  non  fati*  più  dubitare 
feto  Pimi  « 

^iw.Mifcro  Antioco  !  Tu  cerchi  per  altri  ri¬ 
medio,  e  forfi  3  fotff  il  maggior  nule  è  il 

tuo. 
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tuo.  Perdonami  Tito  ,  non  può  il  mio  dolo* 
tc  in  così  alfa nnofo  vffijio  vbbidirti;  Mo 
ne  vado,  e  fé  volerti  dir  dou- ,  io  non  Io  so. 
Corri  a  morire  Prr-n  »pe  ma!  venturato  ,  e  fc 
il  dettino  non  ti  vuol  vtuo  a!  contento  ,  U* 
fciad’crtcìlo anche  alla  vita  . 

SCEMA  NON  Ai 

fatili*  fio*  9  poi  Fenice . 

\  Jf  Adirne d  Stato  c  udeli  !  Mirate,  a 
ivi  ch~dalotofo  par  t  to  è  ridotto  va 
Imperatore  /  Peiortrruaicittatuti  d*  vnin- 
dd  creta  politica,  douer  foeprimerecon  vio¬ 
lenza  fuperiore  alla  natura  le  partìoni  più 
dolci  della  natura  ,  e  non  poter  dominare 
(buia  de*  Po:'o!' ,  che  non  fi  rendano  fchiaui 
1  più  liberi  affetti  dell'anima  /  M?  fi  può  bea 
dire,  che  le  Corone  fono  va  bell’ornamento 
del  crine;  ma  io  le  (I  mo  vn  peto  opprefto» 
re  del  cuore .  Quanto  fi  paga  caro  quel 
poco  di  folietico,  che  feco  porta  >1  comman¬ 
do  !  Non  corta  meno  della  libertà  il  poflef- 
fo  d’vn  fccttro  >  eh  è  forza  tolga  l’ arbitrio 
deli*  operare ,  fe  ingombra  le  mani  di  chi 
lo  regge  ,  Pei  ingannare  i  ptùfemplici  s*è 
indorata  con  fpeciofi  vocaboli  vna  tcale 
fchiauitù  ,  e  fi  è  chiamata  dignità  quella, 
che  è  farli  la  più  indegna  opprcrtìone  del 
noftto arbitrio.  Certe  azioni,  che  hanno 
del  raottruofo,  poiché  fatte  io  onta  deir  in¬ 
clina  nte,  l'anno  qualificate  eoo  vasi  applau- 
fi,  die  pagano  con  poco  fiato  il  così  cele* 
D  $  bic 
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bre  capitale  de!  la  gloria,  del  credito,' e  del  lai 
fama  •  In  tanto  per  effete  gloriofo  bi  fogna 
dTcre  nemico  di  sè  medefimo  ,  c  forfi  tiran¬ 
no  dc’ptopr  j  geni},  per  fodisfaie  agli  altrui. 
In  così  dura  necefiìtà  ,  chi  non  compatifce 
il  penero  Tito  ?  Quella  gloria,  quella  fama 
!'  ha  diuertito  da  Berenice  per  applicare  al 
Senato  .  Che  fegu  rà  ?  Lo  aduleranno  con 
titoli  ;  L^àcciiimerannocon  encom  i  ampol- 
lofi  >  Lo  diranno  Eroe,  Semìdco  ,  Bifenfo- 
je,  Padre,  ma  di  Berenice  non  fe  ne  parli  te 
fé  alla  pou  ra  Regina  Richiama  l’anima 
re!  cordogliojfarà  Tua  gloria  fai  morite  vna 
Barn* .  Cta  bella  gloria  I 

Ven  Signor  Rutilio ,  fc  non  le  folta  difagio 
fauorumi  delia  lua  opera,  fi  contenti  aiu¬ 
tarmi  a  d  ucane  vn  difordme>che  può  met¬ 
tere  in  fcompiglio  la  Corte .  Faccia  grazia, 
che  refii  au  infitto  i*  Imperatore  edere  sii  le 
mode  la  mia  Reg  na  per  vfeire  n  quello 
punto  da  Roma  .  Non  vedo,  che  vi  poRa  ef« 
fere  il  fuo  decoro  in  aueRa  fuga  d  precipi¬ 
zi  ,€  però  m*  ingegno  d*imp  dirne  l’ef- 
f  tto . 

\u>$,  In  quello  punto  ?a  fruo  «  Quanto  com¬ 
plico  l'rfito  inf- lice  di  così  teneroamore/ 
Ma  poi  nonbi fogna  abbandonarli  *IT  im- 
prudenza . 

ftn  Hò  fatto  quanto  ho  potuto, per  diRuader- 
la,  ma  tutto  in  damò.  £  la  ha  fcritta  vna 
Jerccra  ,che  pcofa  dì  lafdarc  fui  caudino,  e 
poi  (ubico  folta  «are  T  mbarco .  Faccia  p  C* 
fto.  altramente  non  fiamo  più  n  tempo. 

Aaii.  Volo  all*  aauifo,  ElU  litorni  per  otte¬ 
nere 
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nfre  con  qualche  prefetto  ?n  pò  d*  indugio, 
fin,  Tanto  farò  ,  ma  fi  è  data  di  manita  dia 
difpenzione,  che  non  afcolta  configli  ,  Sci* 
ua  fui . 

fyt,  Dcuotamcnte  m'inchino  » 

Fìnt  dtll'Mto  Quarto  m 
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SCENA  PRIMA. 
Arfact . 

APprouc  i!  generofo  fentimento  »  lodo  il 
COfaggi°  •  Non  potea  Berenice  conue» 
ntre  in  rjfoluzionc  più  nobile.  Impaziento 
di  ritrouate  il  mio  Rè  >  per  confidare  il  Tuo 
cuore  con  il  lieto  auuifo ,  che  li  fà  fperare, 
fine  forfi  piu  dolce  ai  proprio  amore.  Scor» 
ttellei  miei  patti  ,  nè  mi  falciate  gir 
troppo  errando  net  ricercarlo  »  acciò  nel 
nuouo  emergente  poffa  a  tempo  rtfoluctc 
ciòcche  ftjmatte opportuno  » 

SCENA  SECONDA, 

Affaci  t  t  Antioco» 

* £>  ^  eccolo  f  Che  felice  deftino!  Non 

v  pcnfauogia  più  vsdjcrui  io  Cotte» 
■  ■y  D  6  do^* 
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doppo  che  così  difperato  ne  vfeifte  i 
Ant.  Vado,  e  ritorno,  fuggo,  e  m'accofto*Oia 
lofdegnomi  fping  ,ora  l’amor  mirichiamf* 
e  per  eS:tto  d’va  odiofo  capriccio  della  for¬ 
tuna,  nè  sò  quel  cheiopenfi  ,  nè  so  quel  che 
io  fperi,nè  sò  nè  meno  quello  che  io  voglia, 
%rf.  Se  la  mutazione  degli  accidenti  può  fat¬ 
ui  fperare  mutazione  di  fot  unat  Berenice* 
Signore,  fe  ne  va  in  quefta  fera . 

Affi»  Parte  da  Roma  ì 

Arf.  Così  ha  r»f  luto  ,  e  tutti  gli  ordini  fono 
oiil  dati.  Otfefafi,  che  Tsto  informato  delle 
fue  difperanoni  ,  non  Ha  fubito  accorfo  ,  co- 
me  efigeua  Tamore,  a  confolarla  >  bà  fatto 
fucced  re  alle  fue  fmantc  vn  generofodi* 
fpctto,  per  cui  rrnonciando  a  Tuoi  affetti, all' 
Imperatore,  *  Roma,  ha  deffnato  mmedia- 
taoi  nt?  allontanarli, auaati ,  eh  propalato 
ild  fard  ne  de  lafùa  anima,  r  ndapiìsftrc* 
pitofa  la  ritirata ,  Nc  da  à  paste,  eoa  vn  vi¬ 
glierò  a  C  lare,  è  fenza  attendete  alcuna  ri* 
fpofta  pe afa  d3  incarni  aar il  « 

Ant,  Che  ftcauaginte  mumiotse  di  affetti  /  E 
come  credcfi  poffa  contcneif!  in  tal  cafo 
^Imperatore? 

rArf%  Da  che  egli  fi  fe*  vedete  al  Popolo ,  &  al 
Senato,  non  è  dato  potàbile  ,  che  polla  piu 
liberarli  da  canta  folla,  chelocosota,  ciò 
fìrìnge  O  *n*vnoapp!audc  con  vtu*  ftrep- 
tetà, al  fuo  cuore  magnammo  ,  ogn'vno  lo 
chiama  Confrruatore,  Liberatore,  Eroe*  A 
f"g.n°che  t . Oliandoti  da  tanti  appSauH  da 
unte  lodi ,  e  rifpctti  honoruoìmc  tinca  te¬ 
lato  ?  non  ha  potato  a  difpcua  de*  fuói  fa- 
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fpìlit  e  de*  pianti  di  Berenice  fard  a  lei  più 
vedete,  &  io  ftiraoceitifTimo,  che  la  Regina 
debbia  putite  fenzt  abboccai  più  feco . 

Quefto  è  vn  raggio  di  fpcranza  ,  non  ló 
Diego  Ailjace,  che  alle  tenebre  del  mio  cuore 
eoa  vn  poco  di  luce  sfamila  ,  ma  fono  così 
auuczzo  ad  e&i  gjuoco  della  fortuna,che  tì 
giuro  non  hauei  coraggio  da  rallegrarmene.’ 
Mille  volte,  hò  fpcrato,  Se  altrettante  hòte* 
muto,  &  ancor,  che  la  tua  relazione  non  la* 
fei  d'cflcimi  fauorcuolc,io  l'afcolto  tscman» 
do,  perche  non  mi  fido  del  mio  dettino  Va 
certo  timore  importuno  mi  corre  dentro  le 
veac,  che  non  sò  quel  che  fia,  e  fono  di  fpi* 
rito  così  abbattuto  ,  eh:  non  ardtfeo  fperate, 
perche  cerno  fpcrando,  irritare  ^inclemenza 
del  fato  ,  che  perfegu ita  (empie  le  micfpe- 
cause  • 

SCENA  TERZA. 

Tifo,  Antioco,  e  Arf<tct , 

Tito,  T  O  commando  efprc  fia  mente, nefluò 
I  /  m  fi  gua  .  Oii  fiete  qua  P;enc.‘pe 
Aotio  o.  Io  v»  ricerco  appunto  p  \ t -ftiaao- 
dio  il  uftre  delle  mie  affi  ziomV  &  come 
quello,  che  hò  il  cuore  trafitto  da^  piaqn  di 
Berenice,  e  da  voftii,  vengo  a  darradahibe- 
duc  T  vit  ma  pcom  del  m  o^odantìfiimo 
Amore.  Segu.t  mi,  che  vedrete c  ò ,  che 
polla  prometter  d  sè  medsfimo  yn  amnjp 
nfaluto*  Entra* 
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SCENA  Q.VARTA* 

Jtntìcca ,  Arfact* 

1  £  l*hò  detto  Ai  face.  Eh  che  amore 
X  non  vuo1  mai  cedcie  la  vittoria ,  & 
c  all'hora.ch  gode  di  trionfaretqiundo  no¬ 
na  maggiori  contraili .  Douc  è  bora  il  van¬ 
tamene  o  di  tue  promeffe?  Dou:  è  l’ effetto 
pretefodi  tue  nuouc  felici  ?  Berenice  densa 
partire.  Tifo  non  douea  piu  vederla.  II 
Popolo,  il  Senato,  c  tante  belle  luUnghe,  c 
poi  f  Che  v’ ho  fatto  Numi  adirati/  A 
qual  cumulo  di  sfortune  hauere  voi  riferuata 
quell*  ir.felicifllma  vita!*  Dunque  i  miei 
giorni  non  han  da  effere  »  che  vn  circolo  di- 
fperato  di  affanni?  E  quello  porsero  cuore 
ha  da  fare  vn  paffaggic  perpetuo  dalÌ*amore 
a!  timore  ,  dai  ti  moie  alla  fperanaa  ,  dalla 
fpcranzas  alla  rabbia.e  fpiro  ancora?Saziatc* 
yi  Heilccrudclc/L’vkimo  rimedio  Phò  sii  la 
fpada,e  voi  non  riderete  foilì  più  longotcra» 
po  de*  mici  ludibri/.  parte  furiofot 

Urf  Signore,  lo  /eg»e. 

SCENA  QVTNTA, 


Strettite  y  Fenice  ,  T ita  convna  f*. itera  in  mattò ft 

Ser.  |  On  voglio fen tire  ragioni. Sonoro* 

JL\1  ftantiffima  nci  mio  proposto.  Vo¬ 
ghe  parsec  La fciatc mi  alle  mie  pene, 

3T#«é  ÀUoltatc  <s> &9ZU  Madida* 
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Ber,  V’hò  afcoiuto  *  balìanza,  non  v*  è  più.  ri» 
medio . 

T.ìto*  Vna  parola  fola , 

Ber ,  Nè  meno  vna  fillaba,  lafciatemi  dico. 

Tito,  1!  volito  Ccfare  lo  trattate  così  ? 

Btr,  Chi  vi  hà  detto, che  torniate  ad  inquietar¬ 
mi  s  E  v'è  così  caro  il  mio  tormento  ,  chp 
andate  in  traccia  di  hmpre  accrcfcoilo  ì  Se 
volete  gradirmi,  toglietcui  da  mici  oc<;hi, 
che  mal  fofferifeo  di  più  vedenti  . 

Tito ,  In  quali  difperaziooi  mi  precipita  quefU 
Principe!!*  /  come  Regina  poco  fà  tanto 
am  -te,  Se  in  vn  pu^to  tanta  auuerGope  i 

Ber.  Voglio  eccedete  nel  concentatui ,  M*  ha- 
uctc  fatto  intendere  ,  eh*  io  parta  dimani, 
&  io  fono  nfoluta  di  partire  , addìo,  adefìoj 
3*  è  fupctflua  Ogni  replica . 

Tito  Trattcneteuì  ancora  vn  poco. 

Ber  Che  io  mi  trattenga,  ingrato, Se  a  che  fare? 
a  fentite  nuoue  coofet me  della  tua  debolez¬ 
za,  a  riceueic  nuoui  alTromi  ,  ad  c0er  derifil 
da  vn  Popolo  infoiente,  che  fi  fa  vanaglorii 
d»  miedif  .  iAZt  ?  Chedem  t  to  ha  Berenice 
co  1  Romani  d’elTer  tra*  tata  <ó  tal  difpiezzofc 
In  che  nò  fall  to,c  dichtco'pa  fon  iea,fuo- 
11,  che  dell*  imprudenzadi  troppo  amarti! 

Tito,  E  vo»  date  orecchio  a  tumulti  irragiooc^ 
uoh  d'vna  turba  infenfata  ? 

Ber  .lo  non  vedo  in  quello  luogo  oggetto  veni* 
no, che  non  ila  tacito  tdìimonio  df*m:ej  vi- 
tup  ri.  Quell  fae,  quelli  ©ri,  queftecifrC 
amorofe  ,  che  legano  1  n offri  nomi,  quell* 
atta  med  lima  vn  tempo  sì  cara  al  mio  re- 
fpiio,  fono  tutte  mentite  alia  naia  credulità 
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da  vane  fpcranze  ingannata,  e  fe  altro  non  Vt 
cntraflì  d’odtofo  ,  vt  è  la  voftra  perfori*  ,  a 
tanto  balli, perche  io  ne  fugga  ,  come  di  v% 
luogo  d*  hosroic  :  Fenice  andiamo  • 

Te»*  Vi  legno  Signora  , 

The*  Fermateti*»,  che  fiere i&giufia  , 

Ber.  Ritoroaìc  pure  là  di  doue  partile.  Andate 
*1  volito  aUgufto, e  gloiiofo  Senato, che  ap¬ 
plaude  con  tanti  encomi)  alla  voiha  barba¬ 
rie  ,  E  bene  ?  non  1*  haa -te  voi  afeoltato 
con  piena  compiacenza?  N on  fete  voi  gon¬ 
fio  di  tanti  applaufi,  d!  tanta  gloria?  Gli  ha» 
tìete  voi  promellb  di  cancellarmi  dalla  vo- 
ih*  memoria,  d*l  cuore )  Ma  qu  (lo  farebbe 
poco  ,g!i  haucte  voi  data  figurràdj  odiarmi 
§np  rpetuo? 

Tito,  Nò  Madama,  non  certo  ,  io  non  gli  he 
piomdTacofa  veruna.  Che  io  polla  mai 
obliare  la  mia  Regina,  che  io  podi  mai  iu¬ 
tiere  in  odio  la  mia  Berenice?  Ah  che  ingiù» 
fi izia  di  pender  :  Che  crudeltàdi  fofpctti 
pe,  affìggermi  l' anima  a  gii  vltimi  eccelli  I 
Mettete  saficme,  Madama,  quanti  giorni 
fono pa flati  ne! termine  di  cinque  annidi 
che  v*  adoro  l  Sapete  voi  fe  v'hò  dati  fegni 
di  mia  tenerezza  ,  e  fe  il  mio  cuore  in  affet- 
tuoli  trafporti,  e  in  amorof]  fofpiri  disfatto 
hi  efprelTa  con  ardore  la  vehemeaza  delle 
fue ifiimud  Jr  credete,  che  il  giorno 
ds  hoggi  I*  vince  tutti  *  Non  fono  mai  fta  g 
così  t  nero ;  così  anuoiofo  ,  così  pieno  di  de* 
fide  j  per  voi,  quale  ora  fono  , 

Ber,  Voi  dite  di  amarmf ,  me  lo  foflenete  fui 
Bifore  mi  Ufci^te  putire;  sugi  io  comanda» 

‘  •  "  .  .  S* 
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te?  Che  forme  fon  qu'  ftc  di  tiranneggiate 
l'amore  ?  Hauete  voi  mai  tanta  fochsfazio- 
nc  della  mia  pena,  che  ^ingegnate  di  rad¬ 
doppiarla  ?  Vi  par,  che  i  miei  occhi  fimo 
fiati  fin  bora  troppo  auari  d»  lagnrn* ,  ehe 
volate  vuotarli  fino  all*  vltima  fiilu?  Ah, 
crudele,  moftutemi  pei  pietà  metm  d'affet¬ 
to  !  Non  richiamate  alla  mia  idea  1*  imagi- 
ne  dolotofa  d’vn  bene,  che  ho  già  perduto» 
c  lafciatemi  pani  e  eon  quefto  credito  di  non 
hauer,  che  partire  col  voftro  cuore  #  Coti  ta¬ 
le  fuppofto  fu  (tenuta  in  vigore  dal  mio  di- 
fpetto,  hauerò  almeno  ftà  tanti  affann  que¬ 
fto  folfieuo,  che  fc  abbandono  il  mio  amo- 
fe, l’abbandono  per  vn  perfido,  per  vn  ingra¬ 
to.  Coietto  foglio  ,  che  m'  hauete  ftrappata, 
di  mino,  era  1  ? Itimo  congedo,  che  prcnde- 
uo  da  voi .  Leggetelo  cuor  di  tigre,  e  dalle 
miegenerofe  rifoiuzioni  formate  concotto 
di  quanto  perdete  nel  perdere  Berenice* 
77*0.40  Regi  ni,  vi  cera  quefto  av  fate  intende# 
rc^  La  voftra  partenza  non  è  dunqueal  ro» 
che  vn  ftratagemma  percondurui  a  morire? 
E  così  odiate  i  a  memoria  dì  Tito,  che  vo«ì 
gliate  pubhcarlo  alla  fama  per  carnefici 
della  più  meriteuole  Principeffa  ,chc  viua? 
Voi  non  partirete  ,  fe  fono  Cefare*^  Fenice» 
ordinate  a  m:o  nome»  che  fi  chiami  Antio¬ 
co,  e  fubiramenta  da  me  fi  poni  • 

Fenm  Efeguifco  quanto  comanda  ; 

SCENA  SESTAì 

Tito,  Bcrtnice. 

Tito,  A  Sfièuratcui  mia  adorabile  Berenice, 
chene^ìorni  pfcffui ,  prcuenoado 


$o  A  T  T  O 

con  il  penderò  il  dolorofo  momento,  io  cui 
coftretto  da  legge  indifpenfabilc  d'vn  rigo» 
lofodouere,  mi  fajebbe  conusnuto  lafjarui 
per  Tempre,  e  darut  l*vitimo  adio,  mi  fi  pre» 
Tentò  ili*  idea  con  tutto  lo  fpau?nto  poffi» 
bile,  quanto  di  c  udo  ,  quanto  di  fiero  nella 
diuifionc  dell*  amato  oggetto  può  foffcrire 
vn  cuore ,  Le  vofirc  lagrime  ,  i  voftri  rm» 
ptoucri,  le  noftre  angofeie  ,la  mia  finderefi, 
mi  fi  fecero  auanti  con  quell* ondo  vifo» 
che  è  bafteuole  ,  ad  ingombrare  di  timore 
ogn’amma  più  coraggiofa  ,  e  però  preparar 
al  duro  combattimento  la  mia  cofianza  ,  ri» 
Coluto  (.te  lo  dirò  con  franchezza  )  di  refi» 
fiere  ad  ogni  adatto  ,  e  con  mafehia  virtù 
fuperare  1*  incontro .  Tuttaui*  per  grande, 
che  egli  fia  fiato,  il  prcparatiuo  del  mio  co» 
raggio,  vi  confdTaròjò  che  non  hebbi  preui- 
denza  bafteuole  della  mia  pena,  ò  formai 
concetto  maggiore  di  mia  virtù,  che  non 
credeuo  douc  Ile  sì  predo  afHacehitfi,  calle 
prime  tenerezze  darli  per  vinta .  Concedali 
alvofttomerito  il  rolToie ,  che  io  prouo 
d’efier  sì  debole.  Che  gioua  pera  il  cono- 
fcerlo,  il  confelfailo,  fé.  a  diTpetto  dell'amo» 
rofa  indulgenza  vn*  legge  durifiìma  mi 
vuol  fcuerol 

Ber.  Quale  è  quella  legge  ,  e  sii  quale  equità 
puòfondarfi,  mentre  dtftrugge  il  primo  di» 
fitto  della  natura,  chcè  quello  di  confcrua* 
ic  sè  fiefio  t 

Tito»  Quando  vn  mezo  Mondo  così  la  vuole, 
quando  il  confenfo  di  Roma  intiera  Pappio- 
ua,c  l 'autorità  d*ya  maeftofo  Senato  P 

pò» 
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pone,  come  difenderli  ?  Non  per  queBo  hò 
ceduto .  Figli  d*vn  muto  affar.no  i  mici  fi«- 
Icnzij  hanno  Ufciato  io  dubb  o  ,  le  io  più 
condanni  l’am  te  ,  che  pie  no  pei  Berenice, 
o  piu  difaptoui  ehi  mi  condanna,  perche 
ama' Berenice  .  Quando  il  S  nato  parlati*» 
vd.ua  il  mio  cuore  p  ìli  voliti  gemiti  ,  che 
le(u%  leggi,  e  quelli  facendomi  obi  are, 
che  fono  (Mar*  ,  eh?  fon  Romano  ,  vmea- 
mente  mi  ricordauo,  che  fon  f  guacc  d’ame- 
je  .  Quello  a  voi  mi  riconduce  (enza  face¬ 
te  ,  a  qual  line:  non  sò  ,  fc  io  cerchi  voi ,  ò 
cerchi  me  s  Sò  bene,  cht  nulla  tiouo  fuori, 
cherpalìm'  nelle  minacele  di  vofira  vìfa  refi 
mortali  •  Quello  è  troppo,  Madama,  &  al¬ 
tro  non  vi  voleua  per  farmi  co nefe ere  ,  che 
clTcndo  giunto  all'vltimo  eccelTo  de*  mali» 
vna  linda  fola  mi  r  Ha  per  liberarmene. 

JBer.  E  quale  è  quella  Brada? 

Tito,  Non  V»  date  già  a  credere  ,  che  Banco  dì 
tole  anza  il  m  od  lore  voglia  e  d  te  a  quel 
deflmo,  che  mi  condanna  a  Ufc  aiui  I  Het 
quanto  attoce, per  quanto  barbala  fi*  la  pena, 
che  io  folle  ti  feo,  ìncfoiabdc  al  tetnnento  la 
gloria, mi  vuole  Imperato!  ,nrn  vuol  Roma¬ 
no,  termini  incompatibili  co!  nollro  amo¬ 
re.  £  fc  vclcfli  offerirui  d’abbandonare 
^impero,  c  contento  di  mie  catene  venie 
con  voi  ad  occultare  in  vn  angolo  dell*  V ni- 
uerlo  le  nolltc  fiamme  ,  e  voi  non  doucrcBo 
accettarlo,  &  io  doufì  arredile  di  fatui  vn 
dono  sì  vile  d*vn  cuore  ptiuato  ,  cefo  fpctta- 
colo  ignobile  d*voa  aliai  fiacca  »  e  condan¬ 
nata  padrone  # 
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Ber*  Dunque  ) 

Tito,  Dunque  i!  meza  termiae  da  finir  fante 
angofeie,  e  di  cui  già  è  refi  capace  queft’ani- 
ma,  può  immaginarfelo  ,  chi  hà  fpicito  in 
petto  da  non  temere  la  morte  .  Nacqui  Ro¬ 
mane,  e  tanto  badi  per  hauer  famigliati  gli 
«Tempi  di  chi  hà  faputodeltiderc  la  contra¬ 
rietà  del  delfino  ,efimendofi  con  vn  bel  coli 
po  alle  tirannie  di  fortuna  .  Po  che  le  (Ielle 
mi  vogliono  bcrfaglto delle  diCgtazìe*  e  mi 
colgono  ogmfpe-ranza  d’effcr  felice  »  inten¬ 
do  il  oro  linguaggio  (Vcreto,  pe»  cu<  mi  farò 
comando  de*  loro  perfidi  infìuifi .  Ve  lo 
giuro ,  Madama  ,  e  con  Cefareacoftanza  ?o 
io  prometto  Se  voi  non  mettete  in  calma 
3  fcntimenti  della  voft  a  anima  difperatas 
Se  non  deponete  il  penderò  dì  tentare  siila 
vofira  vita  ,  c  che  io  debbia  Tempre  tremare 
su  Tsfpettatiua  del  volho  peri  olo,  mi  pol¬ 
lò  in  iftato  da  fatui  piang  re  per  altra  ca¬ 
gione,  che  pei  amore  .  Figuratene  che  fono 
capace  di  tutto  intraprendere  ,  quando  tutto 

'  pofiò  temere,  e  poiché  volete  ,  che  fi  damo 
liti adiofmguinQfo  ,fon  pronto»  ma  inten¬ 
do  haucs  io  la  gloria  sfortunata  d*  cffcrc  il 
piimo. 

Mer .  Ah  Tito  crudele  I  cade  (opra  vna  fedi a  * 

Tito,  Sì  Berenice!  Poiché  la  tragedia  incomin¬ 
ciata  con  lagrime,  bada  finire  col  fangue,  il 
mio  già  attende  sii  la  porta  delle  vene  l'v- 
feita.  A  voi  ftà  deliberarne  Io  fpargimento, 
Penfateci,  e  Tela  mia  vita  hà  mai  hauuto  il 
merito  d’ efferui  caia*  , , .  Ma  giunge  An¬ 


tioco  » 
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Tito  ,  Ee-enicc  ,  Anùcco  # 

Titot\T  Enite  Ptencipe  Antioco  ad  edere  te- 
V  flimonio  di  tutta  la  mia  debolezza, 
c  giudicate  da  miei  vitami  Pentimenti,  fc 
può  giuftamcDtc  dolerli  Berenice  ,  che  io 
I*  ami  poco . 

Am.  lo  fono  capace  Signore  di  tutto  quelfo 
V  è  a  grado  di  pervadermi  Conofco  la  vo* 
ftxa  tenerezza ,  il  to^to  amore  ,  c  ivoftri 
fentimenti  intieri  :  Ma  voi  conofcc  te  i  miei 
folo  ,  che  per  metà ,  m’  ha  ir  te  fin  ora  ono¬ 
rato  col  titolo  di  voftro  amico  a  cui  gìuro- 
ui,chc  hòcorrifpofto  con  tutta  quella  leal¬ 
tà  ,  eh.  poteuate  pretendere  da  vn  cuore  ge« 
ntrofo  ,  M  i  confidale  i  voflri  amori  ,  per  i 
quali  puòedermi  tcftimomola  Regina  ,  fe 
bò  impiegato  ogni  sforzo  ,  perche  nufeide- 
xo  fortunati .  Non  hò  mai  tralafciato  ds  e • 
fallate  i  voftn  memi ,  di  confermare  Ia.fua 
elettiua,d*infinuare  a  Romani  il  poco  pre¬ 
gi  udizio  di  quelle  nozze ,  per  voli»  a  quiete 
da  me  bramateje  pure  di  quello  mio  proce* 
dcrc,  òche  rulla  mi  fiere  tenuto  ,  perche  vi 
fono  infedele  ,  ò  che  me  Io  fiere  in  eccedo, 
perche  y*hò  feiu  ito  non  ottante,  che  vi  fotti 
per  mia  difgrazia  tinaie, 

27*9.  Mio  nuale  ? 

Am  Cerne  poco  hà  contribuito  a  mici  vantag¬ 
gi  il  tacere,  (uff  tagberà  meno  a  pericolile  he 
pen  temo  il  dichiarami  •  Sì  Imperatore»  Il 

mio 
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mio  cuore  ha  {empie  adorato  a  di fpetto  di 
nv-medefimo  Bere  nice  .  Per  vincere  la  mia 
palone  hà  combattuto  a  fegno  di  lafc  m 
ne  contraili  mille  volte  la  vita*  che 
mai  ho  potuto  perdere  ,  perche  i!  mo  amo¬ 
re  faceu^fi  gloria  di  foggettaré  il  dolore-, 
A  dulato  da  qualche  fperanza, che  la  Regina 
ceduta  da  eoi  alle  mattimc  di  Stato,  folle 
premio  della  mia  fe  de,  n  attendeuo  1*  viti» 
pio  eucnto,quando  intenerito  dal  Tuo  dolo¬ 
se  ui  corretto  à  pattar  con  voi  flHcio  con¬ 
tro  me  fletto  pregandeui  come  feò  fatto  di 
fiùfdeiia .  di cotiiolarla»  Siete  ora  vnitì ,  vi— 
cendeuo  mente  v'amate  ,  vno  dell’  altro  »  e 
meriteuoic, tutto  è  finito  .  Per  me  hauendo 
fatti  tutti  i  sforzi  pottìbilt  per  ifchiantare 
dal  feno  !*mgiuflizia  de  miei  defidc  ri), e  ri* 
chiama  a  p-rciò  à  confulta  tutta  la  mia  ra¬ 
gione ,  fumandomi  nè  più  ,  nè  meno  più 
amotofo  ,  che  mai,  vedo  ,  che  folamente  il 
morite  può  termi  naie  colla  volita  ingiuria 
ì  miei  tormenti.  Perdonatemi  Tifò  Perdo., 
natemi,  ve  lo  dirò  per  i'vltima  volta, ama¬ 
ta  Rerenice/c  hò  hauuto  ardimento  di  fu¬ 
michiate  alle  voftre  imorofe  venture  1*  in¬ 
quietudine  d’vna  patti  me, che  oggi  tttiifce, 
pei  lifeiarui felice  Retiate  à  godere  in  per¬ 
petuo  col  volito  amato  amante  quel  bene  , 
che  ioconvltimo  tratto  di  fina  amicizia  vi 
auguro  io  ogni  colmo»  Attilla  il  Ciclo  con 
ìnfluflì  benigni  alla  olita  felicità,  E  (e  mai 
fu  le  Stelle  fotte  f  ritta  contro  di  voi  qual¬ 
che  fuentura.  Io  fdegno  loro  con  quello  col- 
pò>  che  vi  otferifeo,  fi  plachi»  la  fp*dx. 
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Ber,  Oh  Dei  !  Antioco  fermate  . 

Tito.  Et  à  che  Tenie  moltiplicare  infelici  * 

Ber.  A  quali  angofeie  mi  riducete  il  cuore 
fhencipi  generofi  ,  e  mcriteuoli  di  migliore 
dettino  ?  Ogn'vndi  voi,  che  io  rimiri,  e  vn 
oggetto  per  me  d  i  dolore  dimore,  di  dìfpc- 
razione,  di  (pattino.  Perche  tirannegiaimi 
crudeli  ì  Se  col  monte,  io  fola,  poffofodis- 
Tare  àd  ambedue^chépiu  volere  da  me 'Or¬ 
sù,  già  che  il  dettino ,  è  lifólute  di  far  ve¬ 
dere  ttn'doue  gionga  il  bizzarro  impegao 
di  fuafieffea,  viuiamo  tutti  tre,  lafciando 
à  pcfteritn  dubbio  la  deattiva  di  chi  fii  fta« 
tofrà  nói  il  più  degno  di  compaflione.  Ec- 
coui  dunque  ,  che  ad  ambedue  fpicgo  per 
Pvltima  volta  i  féntitnmti  del  cuore  ,e  poi 
vilafcio.  Da  voi  comincio  ò  Tito.  Con- 
fedo  d’haucrui  amato, con  la  maggior  iene- 
tczza,di  cui  fìa  capace  Inanima  delicata  di 
vna  Regina  >’  Mà  ini  protetto,  che  hòfola- 
mentc  amata  la  volita  vòtù  ,  i  voftti  merl¬ 
ati  ,  e  non  mani  fottio  Diadema  ,  la  yottra 
Porpora  nobilitata  da  vot,non  voi  da  loro. 
Come  quèlìi,  dht  pa  renami  menta  re  cor- 
rìfpondenza,  diedi  fegriod'vn  amore  dipe¬ 
lato,  quando  la  credetti  perduta.  Ora,  che 
i  miei  occhi  hanno  hauuta  la  forte  di  vede¬ 
re  fu  i  vóftn  le  IagTime,per  tenero  fegno .di 
caldo  affrttOjConofcOjChe  fe  il  figlio  di  Vrf« 
pattano  eia  per  me,  non  !o  è  oiu  T irò  Im¬ 
peratore  .  lo  lo  dono  all*  Vniuerfo  pet 
ìuo  degno  Padrone .  lo  lo  lafcio  al  genere 
fiumano  per  (da  i4lizja1e'nfun’altia  cofa  mj 
iraitcDgQ  dei luo  fuorché  unto  di  cuore, che 
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baffi  à  farmeli  qualche  volta  fouueniie 
benché  lontana  ,  Andate  ,  regnate  ,  e  per 
vltiino  feono  del  vofho  affetto  ,  lafciatemi 
io  arbitrio  di  credeie  >  che  fe  Berenice  non 
è  vtftra  ,  mcncaua  almeno  di  cfferlo  . 
rito.  Durone  tiranna! 

Jfrr.  Dcp^o  vn  adio  di  queffa  forte  dato  ad  vn 
Imperato- e, potete  giudicate  Prcncipe  An¬ 
tioco,  che  i’anfmam  anon  è  piu  capace  di 
bue  ut  affetti .  Chi  per  operare  da  gcnerofo 
abbandona  qm  Ho  ,  che  ama  diff  bhga  il 
cuore,  fe  !p  dìuerte  dalia  gloria  di  fua  co* 
fianca  Dfteui  pace  ,  e  fatto  vno  sforzo 
gencrofo  di  bella  virtù  fatcui  tegola  di 
jbc  ,  c  di  Tito ,  per  non  effe t  meh  grande, 
gjgch  fìtte  vgualmentc  infelice  Egli  mi 
ama  ,  io  lo  fuggo  j  Io  l’adoro ,  egli  mi  la¬ 
ncia  :  E  voi  fuggitele  voi  lafciatcm-, Por¬ 
tate  altioue  J’alito  de’voftri  fofpin ,  i!  p  fe 
dc’vofìif  tri, c  credete  ,  che  pernice  è  così 
gelofa  d’amar  folamentc  il  fuoT  to  ,  che 
lafcia  d’ amate  ,  m  tt  mpo  ;  che  piu  la  bra¬ 
ma,  pei  fìn  la  morte,  Tito  adio  ,  Anuoco 
ad  i  o  Chi  vorrà  da  qui  innanzi  add  tar  fra 
gl’arr  ani  ,  il  più  infelice  ,chr  fia  viffuto. 
T>to.  Nomini  Tito.  Berenice, Antioco,  adio. 
Am,  Non  lafci  Antioco.  Berenice,  Tifo,  adio. 
Btr  Di  ca  pur  Berenice,  Tito,  Amioco  ,4  adio. 
l'ho,  Adio. 

Ant,  A  dio. 

$trè  Adio,  adio. 
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